L'amorosa guerra. Aspetti e momenti del rapporto Gabriele d'Annunzio-Emilio Treves by Caliaro, Ilvano
ISTITUTO VENETO DI SCIENZE, LETTERE ED ARTI 
ILVANO CALIARO 
LAMOROSA GUERRA 
ASPETTI E MOMENTI DEL RAPPORTO 




CLASSE DI SCIENZE MORALI , LETTERE ED ARTI 
YolumeXCN 
Memoria presentata dal socio effettivo ManLio Pastore Scocchi 
neU'adunanza ordinaria del 29 gennaio 2000 
ISTITUTO VENETO DI SCIENZE, LETTERE ED ARTI 
ILVANO CALIARO 
:LAMOROSA GUERRA 
ASPETTI E MOMENTI DEL RAPPORTO 




TSBN 88-86 166-94-X 
© Copyright Istituto Venero di Scienze, Lerrere ed Arri -Venezia 
30124 Venezia - Palazzo Loredan, Campo S. Stefano 2945 
Tel. 04124077ll- Telefax 0415210598 
e-mail: ivsla@unive.it 
hrrp:/1 www.istitutoveneto.it 
Direttore responsabile: LEOI'OLDO MAZZAROLLI 
Aurorizz.azionc del Tribunale di Venezia n. 544 del 3.12.1974 
STAMPATO PER l TIPI DELLA TIPOGRAFIA «LA GARANGOLA"- PADOVA 2001 
lNDICE 
Relazione deLla Commissione giudicatrice ............................ . pag. VII 
CAPITOLO PRIMO 
Emilio Treves edirore di D 'Annunzio ............ ................. .. . )) 3 
CAJ>lTOLO SECONDO 
Réclame, pw1tualità della pubblicazione e qualità del libro )) 15 
CAPITOLO TERZO 
Compensi e revisioni contrattuali .... ......................... ........ . )) 35 
CAPITOLO QUARTO 
Le anticipazioni .... .............................. .......... ... ......... ........ . )) 73 
CAPITOLO QUINTO 
Un contrasto politico-editoriale: la Canzone dei DardaneLLi )) 89 
CAPITOLO SESTO 
La (< prova del Fuoco» ............................. .... ............. .... ... .... . l) 135 
CAPITOLO SETTiMO 
n rapporto privato: dalla parre dell'autore ........................ . )) 153 
CAPITOLO OTTAVO 
11 rapporto privaro: dalla parte dell'editore .... ..... ............... ., l 71 
Appendici................................... .......... ... ....... ..... ............... » 175 
Indicedeinomi............. ..... .. ... ..... ..... ............. .... .......... ...... '' 191 
Indice delle opere dannunziane ................................... ...... :.. >> 193 

Relazione della Commissione giudicatrice della Memoria di l LVANO 
CALIARO dal titoLo L'amorosa guerra. Asperti e momenti del rappor-
to Gabriele d 'Annunzio - Emilio Treves approvata neLL'adunanza ordi-
naria deL 25 marzo 2000. 
La sorte dell'opera damumzitt.rut ha mmto, neLLa seconda metà del se-
colo appena trttscorso, vicende alterne, e per qualche decemzio è parstl ca-
ratterizzata dal progressivo aLLontanarsi del gusto dei lettori e deLL'inte-
resse della critica, quando non, addirittura, da insoffirenze e condanne 
mdicali, talora ispirate almeno in parte da ragioni estranee, per dire ii 
vero, alla letteratura, NegLi anni più recenti, tuttavia, una riconsidera-
zione obiettiva e meglio docurnentata degli se~·itti e delLa personalità di 
D'Annunzio (gLi uni e L'aLtrrt volutamente connessi e integrati dall'auto-
re secondo un disegno caratteristico) ne va prendendo atto via via come 
di uno tra i ftnmneni cuLturali di più ampia portata tra fine Ottocento 
e Nouecento, sia per quanto attiene in senso stretto aLla letteratura, sia 
sotto il profilo dei costume letterario e civile. Così, mentre è stata da più 
pm·ti posta in rilievo la Larga influenza esercitata dai Linguaggio poetico 
dannunziano, profondamente innovatore, S1tLLa poesia di Montale e di 
altri protagonisti deLle Let:tere italiane tnt Le due guerre e oltre, altri studi 
banno sottolineato la peculiarità deL comporre 6Ù D 'Annunzio (si tratti 
di poesia, di teatro, di narrativa) anche nella raffinata manipolazione di 
materiaLe etn·ogeneo, assunto e digesto in accezioni di assoLuta origina-
Lità. In questidtima direzione risono volti i ptecedmti studi dei dott. Ca-
tiara, già noto quale editore e commentatore di opere d.amnmziane e so-
prattutto peT i saggi raccolti neL voLume D 'Annunzio lettore - scrittore 
(1991), dove una fit:tissimn rete di riscontri con «fonti:>> di eterogenea fi-
sionomia, verificate sugLi esempla.ri stessi che d'Annunzio adoperò e an-
notò, ha dimostrato quauto in realtà qttei frammenti bntti, ben Lungi 
dal configurare appropriazione i·ndebita o plagio (cmne in passato, per 
casi simili, talwzi critici pretesero), siano riassorbiti e rinnovati neL pro-
cesso creat'ivo dannunziano. 
Vlii L'AMOROSA GU~RRA 
Nella presente monografia la ricerca del dott. Caliaro investe un al-
tTo aspetto esemplare de!!a personalità di D'Anmmzio, qzti considerato 
principalmente nella sua identità, in certo modo più mondana che arti-
stica, di autore di successo, che mette in gioco questa ma prerogativa nel 
suo rapporto con un grande editore che di quel successo è parte 1lecessaria. 
tìnilio T;·eves, dopo alcuni contatti mzza esito, divemze il principale ecfi-
tore di D'Annunzio a partire dal 1889, mn la pubblicazione deL Piace-
re, e fino aLLa morte, avvenuta neL 1916, avrebbe nm'lto, con qualche ec-
cezione, La prima stampa delle successive opere maggiori - versi, prose. 
teatro - dellfl scrittore. Attraverso l'analisi accttrata ed esauriente della 
fitta corrispondenZtl fi'tt i due (della quaLe si conoscevano le lettere di 
D'Annunzio a Treves, mentre tra queLLe di Treves a D'Annunzio ne ri-
maner;a inedita la maggior parte,, qui utilizzata per !a prima volta) vie-
ne messa in risalto una situazione complessa, nella quale D'Annunzio, 
attraverso fitte trattative, jà valere ttn prestigio via via più solido e rico-
nosciuto non soltanto per rivendicare, come è ovvio, migliori condizioni 
economiche, ma anche per tentare di definire, più sottilmente, la mpre-
mazia dell'autore sull'editore e fa fùnzione subordinata e contingente di 
quest'ultimo. Imprenditore intelligente e deciso, Treves non rinuncia in-
vece a contrapporgli le istanze di un'imprenditoria di tipo moderno, la 
cui fimzione attiva si esercita (oltre che neL l'nero calcolo economico) nel-
la indipendenza deile scelte editoriali e nella sensibilità ai corsi della cuf-
tum e del gusto contemporanei. Un suggestivo esempio di come il dialogo 
tra i due potesse animarsi fino allo scontro è, nel presente lavoro, quello, 
confortato da riférirnenti documentari di prima mano e di grande inci-
sività, relatù;a alia crisi dei foro rapporti tra la fine del 1911 e iL princi-
pio del 1912, quando f'erifàsi nazionaListica e antiaustriaca della Can-
zone dei Dardanelli indusse il Treves, timoroso dei contraccolpi politici e 
del danno finanziario conseguente a un eventuale sequestro, a negarne La 
pubblicazione ùttegrale. La ricostruzione del Caliaro arricchisce la vi-
cenda di risvolti finora i~orati e mette in Luce i sottili motivi di politi-
ca culturale che ne fanno un episodio quanto mai significativo deLla vita 
civile e lettèraria del primo Novecento. 
Particolarmente nuova, abbondante e con·ettamente Ùlterp,·etata ri-
suLta poi la documentazione relativa agli aspetti economici degli accordi 
fta D'Annunzio e il suo editore. Contratti, rendiconti periodici, note di 
spesa e 1·ichiami di vario genere sono non soltanto riprodotti. ma corre-
dati di appropriati criteri e strztmemi per riportare le somme originarie. 
RELAZION E DELLA COMMISSIONE IX 
già cospiczte per se stesse rispetto alle condz'zioni ordinarie praticme dal-
l'editoria del tempo, ai valori arturtli. l dati così forniti e resi vtdutabifi 
in termini moderni riescono indubbiamente di grande utilità in diffe-
renti p·ospettive disciplinari, dalia storia economica aLla sociologùt e alfa 
storia della letteratura, dallo. critica militante alfa storitz del costume. 
Ma Le pagine assai 11ivaci in cui questi clementi sono esposti e coordinati 
mutuano una ragione di interesse ancor più vivo dalLe parole stesse dei 
protagonisti, nello scambio di. lettere in cui D'Annunzio fo p1·essanti ap-
pelli al soccorso monetario dell'editore, e iL Treves, con fermezza e con fi-
ne tatto, procum di arginare quelle richieste (ma è et~rioso verificare co-
me nei rendiconti finali D'Annunzio possa risultare addirittura debitore, 
perché i generosi anticipi deL Tre ves hanno sMperato di moLto le me legit-
time spettanze). 
E anche il rilievo dato a questi tmtti suggestivi fo sì che La monogra-
fia deL dott. Caliaro, fornita di un minuzioso, fittissimo apprzmto docu-
mentario ed erudito, costituisca una ricostruzione storico-cuLturale di 
ampio respiro e di g711devole e proficua lettura, sicché fa Commissione ne 
raccomanda L'accogLimento tra le Nfemorie deL nostro Istituto. 
Venezia, 25 marzo 2000 
La Commissione giudict~n·ice 
Manlio Pasrore Scocchi 
G io rgio Pullini 




ASPETTI E MOMENTI DEL RAPPORTO 
GABRIELE D'ANNUNZIO - EMILIO TREVES 
A Lucia, Edoardo e Vàfemr 
Avvertenza 
Salvo diversa indicazione, le citazioni dalle lettere di Gabriele d'Annunzio a 
Emilio Treves sono da G. d'Annunzio, Lettere ai Tì"eves, a cura di G. Oliva, 
Garz..1nti, Milano 1999; mentre quelle dalle lettere dj Emilio Treves a D'An-
nunzio sono dagli originrui, conservaci nell'Arch ivio Generale del Virroriale 
(XlV, l). Conservare andùsse negli Archivi del Vitroriale sono numerose 
alrre resrimonianze epistolari cirare nelle pagine che seguono, delle quali si 
forniscono Je coUoc:u.ioni a luogo debico (con le sigle AGV e APV si indi-
cano rispettivamente l'Archivio Generale e quello Privato del Virroriale). In 
corsivo sono riprodotte le parole sorrolineare negli originali. Un cordiale 
grazie a Mariangela Calubini, archivista del Vinoriale, per il generoso e pre-
Zioso aiuto. 
CAPITOLO P RIMO 
EMILIO TREVES EDITORE DI D 'ANNUNZIO 
Salvo rare eccezioni , dal Piacere (1889) alle Faville del maglio (to-
mo l 1924; tomo II 1928) D'Annunzio stampa cune le sue opere 
presso la Treves. Il suo primo tentativo di entrare nel novero degli 
scrittori pubblicati dall'editore milanese risale al 1885. Agli inizi di 
quell'am1o D'Annunzio ed Emilio Treves s' incontrano a Roma in una 
salerta del caffé Aragno, presentati da Francesco Paolo Micherri, 
compaesano ed intimo amico di Gahriele, e già da tèmpo illustratore 
della Treves. Emilio mira ad aggiungere al suo catalogo un autore già 
noto e a rendere sempre più nazionale la sua produzione '; Gabriele 
aspira invece ad estendere i propri confini, fino ad allora romani. Lo 
scrittore, nonosta nte l'età giovanissima, ha già al suo arrivo diversi li-
bri, di poesia e di novelle: Primo vere, stampato in prima edizione nel 
1879 dal tipografo chietino Giustino Ricci e in seconda edizione, 
sem pre a spese del padre, nel 1880 da Rocco Carabba di Lanciano 
(che D'Annunzio considera il suo primo vero editore, in quanto per 
la prima volta un suo libro reca il prezzo di vendita); Canto novo 
(1882), Terra vergine (1882), Intermezzo di rime (1883, con data 
1884) e l/libro delle vergini (1884), pubblicati a Roma da Angelo 
Sommaruga (per Canto rtOliO D 'Annunzio aveva dappcima ricevuro 
1 La dimensione nnionale raggiunm in quegli anni da llR Treves è anesrara dal 
catalogo: ad c::s~;:mp i o, tra il 1889 (anno in cui D'Annunzio si lega alla Trc::vc::s) c:: il 
1891. escono. rra gli alrri, presso l'editore milanese: la rimunpadi Ho11111 di Capll<l-
na, Il capptllo del prete c Dmutrio Pia.nelli di De Marchi, !ntemi e seme dl Giacosa, 
/1 piacere dj D'Annunzio. Mnstro~don Gema/do e l ricordi del cnpir11no d'Arce di Ver-
ga. li paese di ctlt"CtZgna dd la Serao e Faialirl1 del la Nc::gri. 
4 L'AMOROSA GUERRA 
un secco rifiuto da pane di Nicola Zanichelli, l'editore di Carducci). 
La prima lettera di D 'Annunzio a Treves, preannunciata da Ma-
tilde Serao, è dd 18 febbraio l 885. Il non ancora ventiduenne scrit-
tore si rivolge al burbero e temuro editore milanese senza alcuna sog-
gezione, offrendo un libro di prosa (l Pantttleònidi, raccolta di novel-
le già pubblicare su rivista) e chiedendo un compenso di millecin-
quecento lire da liquidarsi aiJa consegna del manoscritto in cambio 
della cessione dei diritti per quattro anni: 
Egregio Signore, 
credo che, alcuni giorni fa , Marilde Serao Le abbia parlaro di un mio 
nuovo libro già pronto per la srampa. 
Il libro è di prosa e consta dì circa 35D pagine. 
Vuole Ella esserne l'edirore? 
lo chiedo f l 500, concedendo per quattro anni l'assolura proprietà del 
libro; e chiedo che le L 1500 mi siena sborsare il giorno in cui consegnerò 
per imero il manoscritto. 
Le sarei gratissimo, Egregio Signore, s'Ella avesse la cortesia di rispon-
dcrmi sul proposito con la maggior possibile solleciwdine. 
Treves offre invece mille lire da corrispondersi alla pubblicazione 
del volume in cambio della proprietà per cinque anni. La trartativa 
naufraga per il disaccordo sul momento della liquidazione dd com-
penso: di fronre all'irremovibilicà di D'Anmmzio, il 1° aprile 1885 
Trcves restiruisce allo scrittore il manoscritto accompagnandolo con 
queste righe, espressione di un' idea non effimera dell'editoria e di 
una matura esperienza professionale: 
lo amo éditer gli autori, non un libro. Vedo che con lei i rapporti sareb-
bero molto difficili, avendo acquisito idee molro erronee sul movimenro lel-
rcrario in lralia. Le rimando quindi le sue novelle. 
Fallito questo primo tenrarivo di inserirsi nel mo ndo editoriale 
milanese, D 'Annunzio si rivolge, su consiglio ancora della Serao, al-
l'editore fìoremino Piero Barbera 2, il quale pubblica il San Pantaleo-
' ! ~approccio episrolare a Barbera è impromaro anch'esso ad un tono di spa-
valda e giovanile audacia: •Matildc Serao mi ha parlato d ilei con rnolro F.tvore» (in 
V. Salierno, D'Anmmzio t i moi dir01i, Mursia. Milano 1987, p. 2 1). 
I - EMILIOTREVES EDITORE DI D'ANNUNZIO 5 
ne (il nuovo tirolo daro ai Pantaleònicli) l'anno successivo, dietro un 
compenso di duemila lire da erogarsi alla pubblicazione e per un' edi-
zione di duemila copie. Il libro è venduto poco, poiché l'editore fio-
rentino, oltre ad essere poco djsposro verso La letteratura contempo-
ranea e quella amena in particolare, non è il più idoneo a promuove-
re e a diffondere romanzi e novelle 3 • Dopo il San Pantaleone presso 
Barbel'a, D'Annunzio pubblica, nelle edizioni della ((Tribuna~> . l'Isaot-
ta Gu.ttadauro ed altre poesie (1886) e L'annata d1tafia (1888). 
Lapproccio a Treves riesce quatrro a nni dopo il primo tentativo, 
nel 1889, col Piacere. Una seconda interruzione dei rapporti tra Ga-
briele ed Emilio avviene tra il settembre 1891 e il marzo 1893, in se-
guito al rifiuto da parre dell'editore milanese di pubblicare L'innocéJi-
te, stampato, dopo un vano tentativo dj farlo uscire da Zanichelli, dal-
l'editore napoletano Ferdinando Bideri nel 1892 (anno in cui vede la 
luce, presso tifi altro edirore partenopeo, Luigi Pierro, il Giovanni 
Episcopo), dopodiché il rapporto professionale, e presto d'amicizia, rra 
Gabriele ed Emilio non avrebbe conosciuto soluzione di conrjnuità 
per oltre vent'anni. sino alla marre dell'editore, nel gennaio 191 G. 
J morivi che spingono lo scrittore verso la Treves sono dichiarati 
in una lettera dì Gabriele ad Emilio del 17 gennaio 1889 a proposi-
re del Piacere: 
Mi piace di dare a Lei quesro romanzo perché la Sua Casa è la sola d1e 
sappia !andare un libro e diffonderlo ·•. La pigrizia degli alui mi spaventa. 
Quindi sarei disposro a un sacrificio fìllanziario per vedere il mio libro bene 
scampato e attivamente diffuso. 
' Cfr. quanto Verga scrive a Capuana il 26 agosto 1887: «lo preferirei il 15 (o/o l 
da Tteves al 25 di Barbera che non sa fare rzndort! Wl libro. ( ... ] fl 15% di Treves ti 
darà assai più del 25% di Barbera che non vende pitL di 2000 copie» (Cm·reggio Vn--
ga-Cap·zrrzna, a cura dj G. Raya, Edizioni dell'Ateneo, Romil. 1984, p. 279). Ripub-
bliCttO da Treves nel 1902 co.l nuovo tirolo Le novelLe della Pestara, il San Pantnlcn-
ne avrebbe conosciuro un buon successo di vendita. 
• Alla fìnc degli anni '80 Emilio Treves è il maggiore editore na2.ionalc, c la Ca-
sa edilrice da lui fondata nell861 avrebbe conserv:Ho ìl primaro nel serrore fino al-
la prima guerra mondiale, in sostanza fino alla mort~ di Emilio, nel gennaio del 
1916. Treves segue una strategia editoriale arricolara; differenzia enrro la sua produ-
zione un livello medio-alro da uno medio-basso, e se non trascura la divulgazione e 
la letteratura amenn, dà insieme spazio notevole alla narrativa di qualità. divenendo 
in un certo sl!nso l'editore pr.!r antonomasia della migliore letrerarum italiana del 
6 L:AMOROSA GUERRA 
Se Treves garamisce quella promozione e quella d iffusione a livello 
nazionale che erano fino ad allora mancate ai libri di D'Annunzio, 
questi, da parre sua, alla luce deJia propria esperienza . è certo di of-
frire un prodorro di sicuro successo commerciale ' . 
Lo scrittore è consapevole del reciproco vanraggio derivanre da 
una collaborazione conrinuativa. Cosl il 29 luglio 1889: 
lo credo che a voi convenga essere, da ora innam.i, il mio edirore, esdu-
sivamenre, come a me conviene essere edico da voi. Non sarà difficile quin-
di inrcnderci. 
Ed è sempre un vicendevole interesse quello che nel febbra io del 
1893 ind uce D'Annunzio e Treves a riaJlacciare i rapporti inrerrorri 
dopo il ri fì uro da parte dell'editore milanese d i pubblicare L'ùmocen-
te. Trcves vuole ricuperare uno scritrore che si avvia a riscuotere un 
successo europeo (proprio con la traduzione francese dell' Innocente, 
L'intrtts, apparso dapprima a puntate sul parigino «Temps» tra il set-
te mbre 1892 e il mano 1893) e che teme possa sfuggirgli definitiva-
mente dopo che Zanichelli aveva pubblicato nel 1892 le Elegie roma-
tempo. Mirando ad un mercato nazionale c ad u n largo pubblico medio non dispo-
sco al puro consumo, egli imprime alla sua linea ediwrinlc un c::;~raucrc di mediazio-
ne rra cominuità e innovaziont:, fra rradizione c rispondenza alle nuove istanze d i ac-
culrurazione ma anche di evasione, rra qualità le;:tt~:raria e ricerca del profìrro. Du-
rame un cinquantennio di arrività editoriale Treves coglie i mutamcnri più profon-
di dd pubblico, ne soddisfa c insieme ne suscita le necessità intcllerwali, e anche ne 
asseconda. sempre cnn vigile senso della misura, i gusci più effimeri. In cambio dd-
la fcdelrà alla sua Casa edjrricc Trcves offre il presrigio e la sicurezza del suo marchio 
t:ditorìale nonché un formidabile sostegno prom ozionale attravt:rso i suoi numerosi 
periodici (una serie incredibile di resrate rivolte al pubblico più ctcrog~::neo, tra cui 
spicca l'•lllu$tr.u.ionc Italiana•) e una fina rete di rapporri inrrancnuto col mondo 
lecrer:uio e giornalistico, garantendo quindi allo scrirro re da lui ediro una larga dif-
rusionc ddl'opera e la possibili tà di un rc.·ddiro maggiort! e pill smbile. 
' D 'An nunzio mosrra un'attcn?.ionc: precoct: al mt:rcato edirori:tlc: cfr. quanro. 
scdiccnne, scrive il l" settembre 1879 all'amico Cesare Fontana. eu i chiede di tro-
v:trgli un editore milanese, affidabi le anche economicamenrc, per le poesie di Primo 
vt're: • Vorrei f.'lrle srampare cost:\ a Milano [ ... ).Tu. che sci prarico dj Milano, do-
vresti sceglier~:: uno dei migliori edirori e parlargli dell'operetta. ono 30 Odi Bnrba-
rr 1 ... 1. Credo che se ne venderebbero molrt: copie, non per la bontà del lavoro, ma 
per la curiosità che in questi giorni destano le Odi Barbarr nella repubblica lerrer.t-
ria.• (in R. Fora:lb, D'Anmmzio 1863-1883, Fondazione L:unardo per la culrura 
iraliana, Roma 1926, pp. 91-92). 
l- .EMILJOTR.EVI:S EDITORE DI D'ANNUNZIO 7 
ne, D'Annunzio, dal canto suo, dopo la negativa esperienza fatta con 
Bideri, avvene la necessità di ri tornare ad un editore che sappia valo-
rizzare appieno sul mercato nazionale la sua produzione letteraria: ne 
sono eloquente ammissione le parole che seguono, tratte da una let-
tera scritta a Treves tra la fìne di febbraio e i primi di marzo del 1893: 
Comprendo che è bene per me tornare al Nord col mio bagaglio lerrerario; 
cui accompagna l'auspicio dì eterne <<seconde nozze» {lettera del 6 
marzo 1893) con Emilio 6: 
M'auguro che la ripresa delle nostre relazioni sia per ora e per sempre: 
mmc et semper. 
Era stato comunque Treves a muovere il primo passo verso una 
fruttifera riconciliazione. Lo si desume da quanto D 'Annunzio scrive 
il 5 febbraio 1893: 
Grazie del la vostra lerrera cordiale. 
Anch'io vedrei con piacere riannodare rra no1 le relazioni amichevoli 
d'un {empo. non per colpa mia interrone. 
Lo conferma una lettera del 21 febbraio: 
La signora Marilde Serao reduce da Milano mi ha dato vosrre notizie 
buone. Ella mi ha rìperuro quel che già voi avevate avuto la cortesia di di-
chiararmi: ciò è che volentieri riprendereste con me le cordiali relazioni d'un 
tempo, interrotte non per colpa mia. 
~ La metafora amorosa e coniugale, allusiva al rapporto professionale, ricorre 
nel carteggio: ,<Coniuge soverchiarore» chiama D 'Annunzio l'edi tore che prevarica 
suJI'aurore (lettera ad Emilio dd 15 febbraio 1905); «Un semplice "cornou., la colla-
borazione- occasionate con un altro ediwre (ibid.); <•amorose>• le Jetrere di Emilio ac-
cordant-i un'anticipazione (7 maggio 191 3); «nuova "luna dj miele" • la concordia ri-
trovata dopo la sotcoscrizione il 20 gennaio 1913 del nuovo contratto generale tra 
l'edirore e lo scri ttore, c<Vecchi sposi>> in virtù di un rapporto professionale ormai 
vencicinquennale (ibid.); menrre Treves, influenz.ato dall'lmaginifìco, definisce a sua 
volra •amorosa.>> la. lerrera conciliante di Gabriele (22 febbraio 1905) e uavance .. un 
proprio re.ncarivo di accordo amichevole con l'aurore (13 maggio 1913). 
8 !.:AMOROSA GUERRA 
Due anni dopo, il 23 marzo 18951 lo scrittore avrebbe definito 
una (<cantonata>) che lo aveva costretto <<a riparare nel Regno di Na-
poli)) il rifiuto da pane di Treves di pubblicare L'innocente. 
D'Annunzio considera inedite le sue opere non pubblicate da 
Treves, vista la loro insufficiente diffusione, che le ha rese presto irre-
peribili. Perciò, il 26 marzo 1889, mentre IL piacere sta faticosamente 
uscendo alla luce 7 , egli propone ad Emilio di ristampare l'lsaotta 
Gu.ttad4uro: 
Vorrei combinare con Lei una edizione dei miei ultimi versi in due vo-
lumetti del formato panzacchiano. L.fsaotta Guttadauro è quasi ignota, si 
può dire quasi inedita ~; 
e quattro anni dopo, il 7 marzo 1893, il Canto nova e l'Intermezzo di 
rime, 
Che sono ancora ricercatissimi e ornai introvabili 9 ; 
nonché Ltnnocente, che pubblicato da Bideri aveva venduto pochissi-
mo: 
Amerei [ ... ] ristampare, possibilmente, l'lnnocrote 10• 
D'Annunzio si mostra sin dal principio un autore consapevole e 
certo del proprio valore non solo letterario ma anche commerciale: 
Il successo commerciale non è mai mancaro, del resro, a un mio libro, fi-
nora, 
scrive il 17 gennaio 1889, presentando !L piacere all'editore milanese. 
' Vd. p. l l esgg. 
• Sarebbero dovuti trascorrere sei anni prima che il desiderio dannum.iano fos--
se esaudito. Alla fìne del dicembre 1899 (ma con dam 1900) Treves avrebbe pubbli-
care un volume dal tirolo Poesie l di Gabriele d'Annunzio l L'lrottèo l La Chimmt, de-
rivara dall'ampliamento e dalla rielaborazione deii'Isaottn Guttadauro ed altre poe.tie. 
• I due libri poetici sarebbero usciti nel l896, in edizione m: varietur, enrro un 
unico volume- dal ticolo Camo novo-Intennez:w (1881-1883). Dell' fntemJe•uo uscl 
un'edizione presso Bideri nel 1894, rielaborara e ìncremenram rispetto a quella som-
marughiana del 1883. C edizione Trcves del l 895 era sra.ta tan mero ricupero, con 
copertina murara, dei duemila volumi dell'edizione Bideri rimasti invenduri. 
'" Il roman2.o sarebbe uscito per i ripi Treves nel 1896. 
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Lo riafferma ìl29 luglio 1889 a proposito della riedizione presso Tre-
ves dell'Jsaotta GuttadaHro: 
I.:esjco commerciale è sicuro; 
e il 26 settembre 1891 proponendo L'innocente: 
Voi sapete per esperienza che le prime 3000 copie di un mio romanzo si 
vendono rapidam.emc. 
Lo ribadisce due giorni dopo, il 28 settembre, anche a Bideri, con 
cui apre le trattative sempre per L'innoceme, vista l'esitazione di Tre-
ves a pubblicare il romanzo: 
Le prime 3000 copie [ .. . ] per esperienza di anni sono di vendita sicura 
e rapida 11 • 
E ancora ad Emilio, riferendosi al Fuoco, il 13 maggio 1896: 
Il risultato dell'edizione non è dubbio - come sai e riconosci. 
li valore intrinseco, letterario, del libro dannunziano esige un 
adeguato prezzo di copertina. Scrive Gabriele ad Emilio, già a propo-
sito del Piacere, il 12 gennaio 1889: 
Desidero che il volume non si venda a meno di f 4, perché il pubblico è 
abituato a comprar caro i miej libri, dal San Parlfaleonc in qua. 
Coerentemente, D'Annunzio è avverso a edizioni economiche 
deUa propria opera, che la svilirebbero anche economicamente. Scri-
ve, riguardo al Fuoco, a f10e maggio 1896: 
lo esigo [ .. . ] che non si fàcciano in nessun modo - né pel presenre né 
per l'avvenire - edizioni economiche. 
Di quesro voglio essere assicurato nel contratto; ed è giusdssimo. 
Non avrebbe murato opinione: cosl, a proposito di un'edizione 
economica delle Laudi annunciata dall'editore senza chiedere il suo 
consenso, il 23 giugno 1905: 
11 In Salierno, D'Anmmzin l'i m oi t:dirnri cir., p. 43. 
lO L'AMOROSA GUERRA 
Se ru ti proponi di svii ire l'opera mia vendendo la a bassi prezzi sul mel-
caro librario [ ... ) Sono costretto ad appellarmi ai giudici, perché rispondano 
se possa un edirore - contro il divieto dell'autore - svii ire l'opera il cui prez-
zo primitivo fu stabiJiro d'accordo; 
e ancora, il 3 gennaio 1913: 
Non m'è possibiJe dar licenza di fàre edi.t.ioni popolari dei miei libri sen-
za accordo preventivo, né di metterli a vii prezzo. 
Da parte dell'editore, D'Annunzio esige, sin dal prinap10, un 
trattamenro diverso da quello riservato agli altri autori della Treves, 
come per la collaborazione aU'dllustrazione ItaJiana», ove il suo con-
tributo dovrebbe essere distinto, anche ripografìcamenrc, da quello 
dei «fornitori di letteratw:a amena)) della Casa nonché adeguatamen-
te remunerato. Scrive il29 otrobre 1889: 
Vi manderei, volentieri, versi pel numero di Natale; ma pensate che io 
non posso soffrire d'esser confuso con i soliti collaboratori di codesti nume-
ri, e che i versi miei ora costano molto. Se siete disposto à dividermi con 
barriere tipografiche dalla mediocrirà e a pagar caro le mie rime, scrivetemi; 
-io vi manderò il mio contributo; 
e il 30 ottobre 1894: 
Credo che non andremo d'accordo se non vi deciderete a dùtinguenni. 
anche tipograficamente, dai vostri fornitori di lcrrerarura amena. 
Egli reputa il compenso richiesto commismato all'impegno pro-
fuso nell'opera e al suo valore letterario. Esorta Emilio a riconoscerlo 
l ' 11 luglio 1895: 
Mi concederete. almeno, questo: che c'è una certa ditlerenza tra lo sfor-
zo necessario per scrivete un libro come Le ~rgini [delle rocce] e quello (non 
necessario, ver:amenie) per scrivere La Bt.traonda 1\ o L'onorevole Leonforte 1', 
o La lvfaestrina•·•. o qualche altra simile prosa corrente. 
1
" Di Gerolamo Rovetta. 
" Di En~ico Castelnuovo. 
•• Di E:dmondo de Amicis, 
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Gabriele aveva comunque già detto apenamente, il 1° dicembre 
1894. ad un Emilio sempre riluttante ad aUargare i cordoni della borsa: 
Voi non volete ancora persuadervi che io sono diventato uno scrirrore 
prezioso, .. non solamente nello stile! 
D'Annunzio si mosrra sin dal principio del suo rapporro con Tre-
ves w1 aurore fermissjmo nei suoi propositi e indiscutibile. Lo com-
prova la storia editoriale del Piacere, che lo vede impegnato in un de-
futigante duello epistolare con Emilio non solo per sollecitarlo peren-
toriamente alla stampa dci romanzo e durante la tiratura ad affrettar-
ne i tempi. ma anche per difendersi dalle sue richieste di tagli e revi-
sioni: l'editore, rnemore degli scandali susciratì dalle precedenti ope-
re dannunziane, teme infarri che talune situazioni ed espressioni del 
romanzo (le cui bozze inviate a Gabriele sono da lui cosparse di pun-
ti interrogativi) possano provocare l'intervento dell'autorità giudizia-
ria. Emilio si scontra tuttavia con J' irremovibìlità del giovane autore, 
non disposto a murare nemmeno una virgola di quanto è uscito dal-
la sua penna, come si Legge nella lettera datata 30 marzo l 889: 
Puo far continuare la rirarura, perché io non ho nulla da mutare. Vedo 
anche, di tanto in tantò, nelle bozze, cerci segni interrogativi che non com-
prendo. Le mie pagine sono Lungumente lavorare e studiare. Ogni parola è a1 
suo posro, come ogni segno ortografico. [ ... ) 
Il mio intendimento è abbastaJ1Za d1iarameme e~presso nella btera al 
Michecti •s. Ad ogni modo, lo sdle salva turro. Anche le pitl crudeli àudacie 
hanno dallo stile una specie di dignità. 
Treves, alla vigilia deU'uscim del romanzo, preso da una nuova 
perplessità, chiede a D'Annunzio di sopprimere o almeno di modifi-
care una frase che gli appare alquanto forte e offensiva, la famigerata 
«Per quarrrocento brurì morri brutalmente!>,, che Andrea Spetelli 
pronuncia con aristocratico disprezzo guardando dalla carrozza i tu-
multi scoppiati a Roma il 2 febbraio l 886 durante le manifestazioni 
di protesta per l'eccidio di Dogali. Netto è. il rifiuto, paventato inve-
ro da Emilio, dello scrittore, che lo moriva, nella lettera del 5 maggio 
1889, con ragioni di poerka: 
" La dedicatoria premessa al romanzo. 
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Avete ragione. Ogni consiglio è inurile! 
Quella frase è dena da Andrea Sperdli , no n da Gabriele d'Annunzio; e 
sta bene in bocca di quel la specie di mostro. Voi avrete capito che, srudiando 
quello Sperel li, io ho voluco srudìare. nell'ordine morale, w 1 mostro. Perché 
mai i critici dovrebbero insanirc? 
Io. Gabriele d'Annunzio, per i morti di Dogali ho serino una ode mol-
to commossa, publicara a suo tempo ••. 
Quella fTase è molco significativa, per il carattere deU'uomo. Quindi 
permerremi di !asciarla. 
La frase sarebbe rimasta intatta; e, come presentisce Emilio, avrebbe 
susci tato non poche polemiche. 
D 'Annunzio aveva in precedenza respinto due altre richie.~re di 
Treves, derrate dal suo scrupolo di editore attento al lettore: la prima, 
di tradurre in nota, a pié di pagina, le frasi in lingua straniera che co-
stellano il romanzo, il 30 marzo 1889: 
Per le citazioni da poeri srr3Jlieri credo inutile la traduzione in nora. Le 
nore danno un'aria di prerenzione odiosa. Oramai, Ella si rassegni a stam-
pare il manoscrirro tale qual è; 
la seconda, di sopprimervi tre parole greche, il 21 aprile: 
Abbiate pazienza c indulgenza. Mi dispiace di non poter acconsenrire al 
vostro desiderio. Bisogna che le rre parole greche rimangano. Se i lettori e le 
lerrrici non capiranno, non sarà poi gran male! Quelle rre parole non hanno 
nessuna importanza. Ne hanno una di stile. Il romanzo non soffrirà alcun 
danno dalla dolce ignoranza dcUa lettrice. 
Abbiate indulgenza, ripeto, per le mie oscuri tà. È bene che l'opera ri-
manga cale quale è uscita dalle mie mani. 
Più avanrì nel tempo, il 2 1 febbraio 1893, a proposito del Trionfo 
delia morte, D 'AnmLnzio intima a Treves: 
L'integlità del resto deve essere scrupolosamenre rispettata - come pel 
Piacere e per l'hotteo. 
•• Ptr gli Ira/inni morti m Africa, compos1a nei giorni dell'cecidio di Dogali e 
pubblica1a sul •Capi1an Fracassa• dd 19 febbraio 1887. 
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Lo scrittore non tollera ingerenze dell 'editore nella propria opera. 
Lo chjarisce risolutamente il 12 marzo 1893, subito dopo aver rial-
lacciato i rapporti con Treves: 
Ancora una volta, mio caro amico, vi prego di accettare i miei libri sen-
za discurerli troppo. Siare sicuro che rurro vi è misurato e srudiato con la 
massima diligenza e severità. lo sono uno scrirrore singolare, come mi scri-
veste una volta. Bisogna dunque prendermi come sono, o !asciarmi. Voi in 
vece fare sempre qualche renrarivo per modifìcarmi e diminuirmi. Ma la re-
sponsabilità della mia opera è tutta mia. 

CAPITOLO SECONDO 
RÉCLAME, PUNTUALITÀ DELLA PUBBLICAZIONE 
E QUALITÀ DEL LIBRO 
Valorizzare appieno sul mercato nazionale un libro significa capa-
cità di diffonderlo attraverso un'adeguata distribuzjone e insieme di 
promuoverne efficacemente la vendita: questo D'Annunzio aveva 
cercato nella Treves e questo l'editore milanese gli offriva 1• T n parti-
colare, lo scricrore aveva sempre ritenUto fondamentale l'aspetto pub-
blicitario: valga, in linea generale, l'esortazione rivolta ad Em ilio nel-
l'aprile del 1894 in occasione del lancio del Trionfo della morte: 
.E aJUlunziare sùbiro non senza qualche gagliardo colpo di grancassa 
per rompere i rimpani a quelli che hanno orecchi e non odono - come 
nel VangeLo. 
Ma anche Treves, dal canto suo, ha sempre attribuito una prima-
ria funzione economica alla réclame, da lui fatta arrraverso quel for-
midabile apparato promozionale cosriruito dai suoi numerosi perio-
dici e una fitta rete di relazioni intrattenute con il mondo giornalisti-
co e lerrerario. La capacità da parre dell'editore milanese di lanciare 
uh libro è attestata già da V irtorio Bendoni , che sul finire del 1880 
(anno in cu i escono presso Treves i suoi Nuoz;i versi) scrive a Carduc-
ci: «Parliamo di versi. Ho qui sul tavolo le Poesie del De Amicis , che 
1 unessun alrro cdirore [ ... ] porrebbe farle fru[care di piìJ )le opere dannunzia-
ne] .. (AGV, XLIX. 4): cos1 avrebbt' scritto a D'Annu01.io Luigi Albe.rtini il 12 Ji-
cembre 191 2, al rcrnpo della trattativa per il .:o nuarm genemle di edizione rr;1 
D 'Annunzio e la Treves (vd. p. 59). 
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mi furono mandate per esame, e che non comprerò cerro. A me sem-
brano cosa assai mediocre; ma faranno il loro cammino, perché sono 
edire da Treves, e quello là, quando vuole, sa lanciare un libro, come 
non sa nessuno in Italia>/ ~. Lo conferma indirettamente Verga nella 
lettera del 26 agosto 1887 a Capuana: «Io preferirei il 15 [%] da Tre-
ves al 25 di Barbera che non sa fare andare un Libro>> 3 • L'entità del-
l'impegno pubblicitario della Treves emerge da quanto Emilio scrive 
il 23 febbraio 1911 al nipote Guido: ((Solamente quelle [le spese di 
pubblicità] che fucciamo sui nostri giornali. se dovesse fude un altco 
editore, gli assorbirebbero quasi turco l'utile» 4• 
I.:importanza della réclame e la conoscenza dei moderni meccani-
smi di promozione del libro erano state precocemente acquisite da 
D 'Annunzio durante gli anni romani, tra il 1881 e il 1888, soprat-
tutto alla scuola di quell'autentico inventore di pubblicità (e anche 
dell'uso spregiudicato, a fini mercantili, dello scandalo e del caso let-
terario) che fu Sommaruga, colui che porta alla notorietà Carducci e 
lancia D 'Annunzio ' · Reraggio sommarughiano è altresl il contesto 
divistico in cui D 'Annunzio si muove, che contribuisce al successo 
dello scrittore, come lo favorisce la persistenza del mito biografico del 
vivere inimitabile (che solo può fornire materia ad un'arte egualmen-
te unica) da lui costruiro, continuamente alimentato e sagacemenre 
amministrato, al quale egli abilmente intreccia la sua attività lettera-
ria e cui accompagna la capacità, propria di quel grande gestore della 
propria immagine ch'egli è, di mantenere, dopo averlo precocemenre 
conquistato, uno spazio sui media. 
' In M. Grillandi, EmiLio Treves, Utet, Torino 1977. p. 387. 
' In Carteggio Verga·Capu.ana cit. , p. 279. 
' In Grillandi, Emilio Treves cir., p. 581, 
'·Scrive Edoardo Scarfoglio nella premessa n,ll'ed.i.zione del 1925 del suo Libro 
di Don Chisciotte: «Angelo Sommaruga l ... ) ebbe la divinaz.ione della réclame impu-
dente e insolente, che turba e quasi s pavenra il pubblico, che tiene il suo sistema 
nervoso in uno stato di ecci tazione perenne, che lo suggesri.ona e s' impone alla sua 
volonrà. Per Angelo Sommaruga l'ediron: non era l' impresario d'una scuola lerrera-
ria, ma il produttore d 'una merce, il cui còmpito si riduce a spacciarne la m:'lggior 
quanrirà possibi le». D 'Annunzio ruppe con Sommaruga a causa della copenina, vol-
garrn~o:nre ammiccante, dajf1.tilllfton. del Libro delLe Vérgini (l 894). sulla quale l'edi-
to re, in luogo delle vergini bizanrìoe e dei crocefissi disegmni da Michetti voluri dal-
l'aurore, pose rte nudi fe mminili malriusciti anche dal punto di visra tecnico. 
1J- RÉCU!ME, PUNTUAI.ITÀ DI!LLA PUBBUCAZIONE. E QUALITÀ DEL LIBRO 17 
D'Annunzio è personalmente ricco di risorse promozionali. Ne 
aveva dato precoce e indicativa prova in occasione dell'uscita della se-
conda edizione di Primo vere, quando, per destare l'imeresse verso il 
libro, non aveva esitato a far stam pare sulla fiorentina uGazzerta del-
la Domenica>> del 14 novembre 1880, giorno in cui gli esemplari la-
sciavano la tipografia di Carabba, l'annunzio della propria morte, il 5 
novembre, per una caduta da cavallo, .ripreso e accreditato dal <ICapi-
tan Fracassa,,, che ne aveva fàtto un commosso necrologio, salvo poi, 
qualche giorno dopo, smentire la funesta notizia_ 
Del peso attribuito da D'Annunzio alla réclame si ha cospicua e 
significativa documentazione già agli esordi del suo rapporto con Tre-
ves, in occasione della pubblicazione del Piacere nel 1889. La sror1a 
editoriale del romanzo mostra l'auronoma intraprendenza dello scrit-
tore nel lancio della propria opera attraverso il rempesrivo coinvolgi-
mento della stampa quotidiana e periodica_ Scrive a Treves il Io feb-
braio 1889: 
A pena avrò da Lei ricevura la notizia che jj manoscrirro è in man dei ti-
pografi, farò annunziare la pubblicazione dai giornaJ i amici; 
qualche giorno dopo: 
La Tribuna potrebbe merrer fuori, il giorno in cui il romanzo viene alla 
luce, un numero straordinario con una pagina contenenre il primo capita/n. 
Sarebbe, credo, w1a réclame non disprezzabile; 
e il successivo 8 febbraio: 
Il libro è molto asperraro. Farò annunziare domani dalla Tribuna e dal 
Fa,~fùl/a la prossima pubblicazione. 
Di singolare inventiva promozionale D 'Annunzio dà saggio con 
l' intenzione di far incidere e tirare un'acquaforte spacciandola come 
opera di Andrea Sperelli, nel romanzo non solo ineHàbile amante ma 
anche poeta e calcografo raffinato, e di distribuirla dopo la pubblica-
zione del libro. Dì questa sua trovata, intesa a dare consistenza di 
realtà al protagonista del Piacere e a far lievitare l'interesse nei con-
fronti dell'opera, parla a Treves il 12 gennaio 1889: 
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l disegni di Andrea Sperelli non sono ad acquerello; ma sono, come Le 
scrissi, ad acqua forte. Lo stesso aurore quindi li inciderà sul rame e provve-
derà alla tiratura. 
Quando saranno fatti, ne parleremo. Ma, Le ripeto, sono una cosa in-
dipendente dal libro; e dovranno essere esposti nelle vetrine, come una cu-
rio>ÌttÌ, quando il nome de'llo Sperelli sarà già noro. Ne tireremo un numero 
limiraco di copie e le venderemo con un cerro mistero. Ne guadagnerà la ré-
clame del romanzo; poiché l'acquafortista raro è a punto l'eroe del romanzo. 
È insomma un gioco che un grande an·dice mio amico si piace di Filfe. 
Vedrà ''. 
A destare e a mantenere viva nel pubblico l'arresa del Piacere 
prossimo d. vedere la luce provvedono giornali amici , come i roma-
ni 11La Tribuna>> (che intende preparare un numero straordinario 
contenente il primo capitolo), «11 Fanfulla della Domenica)) (ove 
sono annumìate le acqueforti di Andrea Sperelli) e 1dl Capitan Fra-
cassai>, ma anche il napoletano «Corriere dì Napoli1>, che intrapren-
de un'intensa réclame del romanzo per favorirne la vendita nel Mez-
zogiorno, e il cui direttore si dice disponibile a diffonderlo nel ca-
poluogo campano e tra gli abbonaci del quotidiano. Scrive D'An-
nunzio ai primi di marzo: 
Fu annunziato con un piccolo articolo nella Tribuna, nel Fanfulla, in al-
tri giornali. [ ... ] Una settimana prima della publicaz.ione, le trombe squille-
ranno. Alla Tribuna si prepara il numero unico-speciale-; 
il 26 marzo: 
Avrà visto, io spero, che i giornali si occupano del Pirtare cominua-
meme. Il Corriere di Napoli ha incominciato da diversi giorni una réclame 
acuta che favorirà la vendita nel Mez7.ogiorno. TI FrmJTulfa}. Domenicale an-
nunzia le acq~Jeforti misteriose. Il Fracassa dedica una mezza colonna al mio 
esteticismo, non senza qualche graffio a Lei. [ ... ] 
• D'Annunzio commissionò l'acquaforte ad Arisride Sarmrio. Poi però la ma-
trice di rame non fu incisa, e lo scrirtort: sj li mirò a far stampare e a disrribui.re in fo-
roripia alcuni ,fàcsimili del bozze[W sanoriano, ìl cui soggetto, una donna languid:i-
menre sdraiara su una coperra e con un levriere che la guarda, è simile a quella de-
scritta nel quarto capirolo dd Libro primo del romanzo. 
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Mi dica, francamente, quando il romanro uscirà secondo i Suoi calcoli. 
La 7i-ibuna desidera di saperlo per preparare il numero straordinario; 
il 14 aprile: 
Il Corri~rt! di Napoli farà una larga réclame. 11 direrrorc mi dice di pro-
porvi che una certa quantità di copie del romanzo sia mandata al Corrin-e in 
deposito, per facilità di vendita. L:Amminisrrazione s'incaricherebbe di spe-
dirle ai richiedenti e di diffonderle in Napoli; 
il 21 aprile: 
La Tribrma pubblicherà in un numero straordinario il primo capitolo: 
e il 30 aprile: 
Il direrrore e l'amminisr.rarore della Tribuna vorrebbero sapere il giorno 
preciso fìssaro per la pubblicazione. C redo che ora potrete fissarlo. Rispon-
detemi, vi prego, in proposito, se volete che il numero straordinario della 
Tribuna sia preparato in tempo. 
( ... ] mandatemi un esemplare duplice del primo capitolo, per la 
Tribuna. 
È sempre Lo scrittore che provvede personalmente a fornire il vo-
lume non ancora legaro ad alcun i critici che con i loro articoli con-
rribuiranno allancjo de.J romanzo. Scrive il 4 maggio: 
Dovreste farmi il piacere di spedirmi via via i .fogli che si tirano; o, me-
glio, di spedirmi tre copi~ del volume slegato, a pena sarà compiura la tiratu-
ra. Queste copie mi servono per darle ad alcuni critici, ì quali stamperanno 
i loro articoli il giorno medesimo della pubblicazione, o il giorno innanzi, o 
il giorno dopo. 
Una volra usciro il romanzo, D'Annunzio lamenta l'inadegua-
tezza della réclame e de.Jia diffusione. Arrento anche alla vendita, il 15 
maggio egli sollecita Treves a fornire un certo numero di copie al 
«Corriere di Napoli», che si offre come rivenditore del romanzo in 
una zona in cui L'editore mllanese ha scarsa presenza: 
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A Roma. le copie mancano. Mancano anche i manifesri. E la vendita sa-
rebbe larghissima, se la publicità fosse meglio cuxam.. I giornali parlano e 
parleranno. 
Il direnore dd Corriere di Napoli mi scrive: .. Credo che il Treves abbia 
quj scarsi venditori: offro quindi di far vendere il libro dalla nostra ammini-
strazione, agli stessi parti dei librai, e con la liqwdazione del como appena 
esaurita la vendita. Credo che in quesro modo si potrà smaltire un buon 
nuroero di copie fra i nostri abbonati!". 
Potreste dunque spedire s1tbiro cento copie aJ Corriae, con i manifesti. 
D 'Annunzio considera il Mezzogiorno un mercato ancora sostan-
zialmente vergine, in cui può fure sicuramente breccià per una larga 
vendita del volume attraverso l'amicipa'Lione dell'opera nell'appendi-
ce di un giornale importante e diffuso nel Sud come il {<Corriere di 
Napoli». Lo sostiene, a proposito deU'!nnocente, in una lettera del 26 
settembre 1891: 
Io guadagnerò molti lettori meridionali. con questa pubbUcazione sul 
Coniere. La réclame sarà grande. 
Verso la critica D'Annunzio ostenta indifferenz~: ciò peraltro non 
esclude la sua attenzione a quanto si scrive su di lui (è comunque im-
portante che un suo libro, ma anche un suo gesta, un suo evento pri-
vato facciano notizia); come non esclude l'uso della critica favorevole 
a fini promozionali. Lo scrittore dichiara la sua impercurbabilità, 
espressione d' inrimo disprezzo, nei confromi della critica il 26 gen-
naio 1896, invitando Lo stesso Emilio ad imitarlo: 
So qualche cosa della barraglia 7; ma tu sai che io sono di stirpe olimpi-
ca e che la polvere della mischia non tocca le mie ciglia divine. 
Non mi sono mai occupato dei critici, da che scrivo; e questo disdegno 
è la mia miglior for?..a. Non te n'occupare neppur m. 
ll bersaglio eli D 'Annunzio è la critica italiana. Aveva scritto a 
Treves il 29 maggio 1894: 
Allude alla polemica sui "plagi" dannunziani. promossa da Enrico Thovc:z 
sulle pagine della . Gazzetta letteraria•• già dal dicembre dell 'anno precedente l! ivi 
prosegujra sino al maggio del 1896. polemica ripresa da altri quoridiani e rìvisre. 
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Leggere gli a.rricoli dei nostri critici? 
Superficialità e malafede. 
Anche se espresso a proposito del Trionfo della morte, questo suo 
giudizio non sarebbe mutato. Sono i •<rinoceronti critici>> , i critici ot-
tusi e denigratori, di una lettera del dicembre 1895, mentre l< ranoc-
chie clericali)) vengono definiti coloro che lo giudicano ((UJl Corrut-
tore>> (25 orrobre 1905), al cui ipocrita conformismo può assimilarsi 
quello dei «catoncelli e umorelli >> , inoffensivi per la loro pochezza, 
che fanno •<boccucce e boccacce» al Forse che sì forse che no, come scri-
ve nella lettera del 15 gennaio 191 O 8 , risonante dell'amara apostrofe 
alYitalia che si sazia di letteratura melensa: 
O ltalia, che i romanzi dell'On. Alfredo Baccelli 9 e della signora C lari-
ce Tartùfari '" ingiulèbbino la rua carcassa! 
l:unica critica degna di questo nome è per D'Annunzio quella 
francese. Sempre riguardo al Trionfo della morte, scrive il 25 maggio 
1894: 
Credo che non avremo un giudizio veramente grave e giusro se non in 
Francia- fra qualche mese; 
il 5 ottobre 1894: 
Sono molto lieto di questa ammirazione del Brunetière 11 , il quale è, co-
me sa,pere, in questo caso, un critico non sospetto: un critico severissimo, 
' I.:ostilità delle istituzioni e delle gerarchie canoliche nei confronti dell'opera 
dannunziana emerge anche dalle leHere di Treves, il quale, a proposùo del NIMtyr~ 
de Saint-Sébastien, scrive a D'Annunzio il 3 febbr:.io 1911: ><E la Civihà CanoJica. 
che è gì~ partita in guerra!». Qualche mese dopo, il 16 maggio, a proposito di un 
•fromanzo casto (un romanzo di fanciulle, stilizzato come una "sinfonia in bianco''), 
di cui Gabriele due giomi avamj gli aveva annunciato come prossimo i_l compimen-
to. Emilio emecte un duro giudizio su papa Pio X: «Ti aspetto col nuovo romanzo 
casco, che sarà mrravia messo al l'Indice da qudlo zotico di papa Sartél». 
' Alfredo Baccelli (1863-1955). scrìccore e uomo politico. 
·~ Clarice TartuFari (1868-1933), narr.nrice e autrice t<:atrale. 
" Ferdinand de Brunetière esercitò un'autorità indiscusSd c intr>Jnsigcntc nel-
l'ambito della cririca francese dell' ultimo Ottocento, soprattutto dalle pagine deUa 
«Revue de Deux Mondes», da lui diretta. 
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quasi feroce, e assai poco tenero dei giovani e della lenerarura contempora-
nea in generale; 
e il 5 gen naio l 905: 
Nella Rcvue des Deux Mondes, come preparazione al Ti·ionfò, è uscito un 
magnifico studio di Mekhior de Voglie.' 11 su la mia opera intera. 
La prudenza consiglia comunque di ricambiare con la cortesia 
l'ostilità di cena stampa. Lo sì desume da quanto scrive il 19 gennaio 
1910: 
Né giova esser cortesi con gaz-zette come La Stampa e IL giornale d'ftalia, 
che colgono ogni occasione per denigrarmi e delle cortesie non sono mai grati. 
Luso della critica favorevole a fini promozionali e quindi il peso 
attribuito ai media emergono continuamente dal carteggio. D'An-
nunzio invia a Treves articoli sulla propria opera apparsi su giornali e 
riviste, soprattutto francesi, da riprodurre, per intero o 1n sunto pro-
cu.rato da lui stesso, sulJ\,IJiustrazione Italiana». Basta, ad esempio, 
considerare un breve arco di tempo, poco più di un anno e mezzo, 
dal maggio 1893 al marzo 1895, e attinente al Poema paradisiaco e al 
Trionfo della morte. Scrive all'editore il 30 maggio 1893: 
So d1e nel prossimo numero dell'Antologia escirà uno studio di Enrico 
Nencioni su la mia opera poetìca. Ve l'accenno, per la "pubblicità". 
Vi prego di diffondere il volume 11 fra la stampa e di non dimemicare la 
Tribuna, dove io ricomincio a coUaborare regolarmente per la parre letteraria; 
il Io settembre successivo: 
Ho visto nel numero vo della Nazione lettemria un arricolo eccellente 
sul Poema paradisiaco. È il migliore ch'io mi conosca: acuro e càuro. senza 
presunzione e seaza stupidità. Sarei liero se voi lo f:1ceste riprodurre intero 
nell'ILLustmzionc ftaliana. [ ... ] 
" Fu proprio Melchìor de YogUé a pres~nrare n l pubblico fran cese i primi lihrì 
di D 'Annunzio. 
'-' Il Poema pamdisin.·o. 
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Nella Fnmkfurtcr Zcitung c'è un fouillcton dedicato a mc: orrimo; 
il 15 giugno 1894: 
Vi accludo un articoletto della Re1me Suisse 11 • per la solira riproduzione 
nell' ltalìmuz; 
il 5 gennaio 1895: 
Nella Revue des Dt·ux Jvlondes, come preparazione al Tr;onfo, è uscito un 
magnifico studio di Melchior de VogUé su la mia opera incera. Sarebbe be-
ne publìcarne un sunro e quald'le frammenro. Lo srudio riguarda. specìal-
mcme l! Pincere, il Poemn Ptmtdisittco e l/ 7rionfo. Diremi se volere publica-
re il sunto nella vostra l/Lu.strtZZione. T n questo caso ve lo manderò io sresso 
preparato, con la traduzione dei brani scelti; 
e il 13 gennaio successivo: 
Vi spedisco oggi sresso il sw1ro del bellissimo studio dj Melchior dc 
Vogiié. i: ha fano un mio amico qu.ì presente, e mi par fano bene. [ ... l la ma-
teria è interessante, e in più luoghi ha un interesse generale italiano. Vorrei 
che voi pubblicaste l'articolo nel corpo del giornale. Firmatelo come vi piace. 
D'Annunzio, come si è: visto, cura personalmenre la diffusione 
della propria opera rra riviste e giornali iraliani e stranieri: un vero e 
pwprio "servizio scampa", quello da lui svolto (e di cui promameme 
esige il rimborso-spese), capillare ed efficace, visti la notevole arren-
zione e l'ampio spazio riservato dalla stampa nazionale ed europea ai 
suoi libri, come risulta dai numerosi articoli ch'egli segnala a Treves. 
Si prenda, ad esempio, il periodo compreso era il luglio 1893 e ìl 
maggio 1894, un cempo quindi inferiore ad un anno, sempre relativo 
al Poema paradisiaco e al Trionfo della morte. Scrive il 22 luglio 1893: 
Ho ricevuto dodici copie del Poema. Sono pochissime. Debbo mandar-
ne a rivisre srraniere che sj occupano per solito dei miei libri c anche a qual-
che giornale italiano d1c per solito aspetta da me prrsonnlwente il volume: 
il 25 maggio 1894: 
•• Sul 7ì·ionjb rielb.t rnurtt!. 
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I nranco bisogna che voi mi siate largo di alui esemplari del li·ionfo. lo 
ho farro uno straordinario servizio di stampa all'Estero- in Francia., in In-
ghilterra c in Germania. Ho mandaw il volume a tutte le riviste e a rutti i 
giornali d1e sogliono occuparsi di me. Anche a Roma ho dovuro distribuire 
altri esemplari tra i giornalisti. Alcuni giornali - come, per esempio, La 
Riforma- non avevano ricevuto. 
Ora, poiché rutto questo va a vamaggio dell' impresa commerciale. è 
giusto ch'io non paghi di tasca mia le spese della réclame; 
e il 29 maggio successivo: 
Vi mando una notizia apparsa nel joimwi Dcs Débats- del 24 maggio 11 • 
Vi prego di ristamparla nell'Illustrazione. Come vedete, in Francia comin-
ciallò ad occuparsi del libro prima che sia publicata la trad uzione. [ ... ] 
Compa.riranno articoli in alrri giornali e in altre riviste estere fra breve. 
Ve li farò avere. 
Ecco la prova del mio servizio di scampa - di cui dovere cotnpensarmi 
con le 50 copie che vi ho chieste. 
E pur troppo bo ancora bisogno di una venrina di copie per altri gior-
nali! 
Secohdo il desiderio dell'editore, D'Annunzio stila vere e proprie 
rassegne stampa dei giudizi sulla propria opera. Scrive il 17 giugno 
1895: 
Vì spedirò fra giorni un riassumo dei rumori levati intorno al mio nome 
in q ueste ultime settimane,- secondo il vosrro desiderio correse; 
mentre chiede ai primi del dicembre successivo: 
Dimmi se debbo preparani l'articolo riassuntivo su i rinoceronti cririci. 
La scelta dei brani di un'opera fresca di stampa o, se drammatica, 
da pubblicare all'indomani della prima sui giorna li come réclame (ec-
cellente nel caso delle restare più prestigiose e diffuse) è ovviamente 
prerogativa dell'aU[ore. Riguardo alla Nl:zve, scrive Treves il 18 dicem-
bre 1907: 
1
' Riguardo al Trionfo della 1no1·tl!. 
Il- NlCLAMF.. PUNTUALITÀ Dt.LlA PUBBUCAZIONE E QUALITÀ DEL LIBRO 2 5 
Ricordati d'indicarmi i brani da dare ai .giornali (Giornlalel. d'lt[aliaj., 
Tribuna, Stampa), come intesi; 
cui D'Annunzio risponde iJ 20 dicembre: 
Non ho ancor ricevuto il pacco delle bozze (che mi servo no appunto per 
indicarri i bmni da dare ai giornali); 
e, soddisfacendo finalmente la richiesta dell'editore. il 6 gennaio suc-
cessivo: 
Ti accludo le indicazioni per i brani da dare ai giorl)ali, 
[ ... ] Il Con'iere [della sera J pubblicherebbe la ma trina dopo la rappresenta-
zione- ciò è quando il volume è già in vendita- il terzo episodio. Credo che la 
pubblicazione in un giornale ramo imporrante sarebbe una eccellente réclame. 
D 'Annunzio è attentissimo alla pubblicità dei suoi libri sui perio-
dici della Treves, che costi ruiscono, come si è deno, un formidabile 
apparato di promozione delle vendite (l•Non uascurare gli annunzÙ>l , 
raccomanda lo scrittore, a proposito delle Vergini delle rocce, il 1 O lu-
glio 1895), specie sull'j<IIIusrrazione Italiana)), la più prestigiosa, for-
tunata e longeva rivista dell'editore milanese, le cui pagine ospitava-
no già allora suggestive e moderne forme di réclame. AJI'<dllustrazio-
ne Italiana)) pensa quindi subito D'Annunzio in occasione dell'uscita 
di un suo nuovo libro, come per .!Lji.wco, riguardo al quale scrive nel-
l' aprile del 1898: 
Attendo :1ncora la seconda correzione delle boz.re. E ti prego di farmi spe-
dire su biro tre copie in fogli (rurri i fogli già rirari); che mi servono appunto 
per far preparare i primi articoli. 
Penserò subico a quello per l'Illustrazione. 
Del silenzio deli' (( Illustrazione Italiana>) e degli alrri periodici del-
la Treves sulla sua opera D 'Annunzio chiede prontamente ragione al~ 
l'editore, come il 29 giugno 1893: 
Aspeno ancora il Poema [paradi;iaco]. Perché quesro ritardo? lnoltre, 
vedo che non lo annunziate nemmeno nei vostri giornali dove pure è un 
gran lusso d'annunzii lerrerarii d'ogni genere. Perché? 
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e il 4 giugno del 1896: 
Come mai Le Ve1-gini sono sparite· dagli annw1Zii dell'flfustrazione? 
L'adegu~tezza della réclame appare a D'Annunzio inscindibilc 
dalla puntualità della pubblicazione: questa consapevolezza emerge 
ancora esemplarmente dalla storia editoriale del Piacere. D'Annunzio 
invia a 1ì·eves il manoscritto del romanzo il lo febbraio 1889, accom-
pagnandolo con l'invito a stampare rapidamente al fine dì cogliere il 
momento favorevole del mercato: 
Desidero che Il Piacere sia stampato con la maggior possibile solleciw-
dine. Non bisogna lasciar passare il buon momento. 
Nonostante il pronro battage di giornali amici come 11La Tribu-
na>), «Il Capiran Fracassa», il «Fanfulla della Domenica», ·di Corriere 
di Napoli>> , che opportunamente imbeccati dall'autore parlano con 
entusiasmo del romanzo dandone per imminente la pubblicazione, 
Treves indugia a stampare. Scrive infimi D 'Annunzio 1'8 febbraio 
1889: 
Le rinnovo Le .mie calde premu1·e paLa sollecitudine. Non bisognerebbe ~,lf 
passare il mese di marzo. 
Solo ai primi di marzo lo scrittore riceve le prove di stampa: 
Le rimando le prove di srampa, correrre. Iersera, quando le ebbi, escla-
mai: - Finalmente! -
Proponendole il mio libro, fì.n da principio io metteva quasi fra le con-
dizioni la Soilecitudint:. Ella mi ha rradim! [ ... ] 
Dunque La prego di far sl che il Tipografo mi mandi le prove sen:u1 in-
t.erruzimze. Desidero vivameme che per i primi d 'aprile il mio libro sia nelle 
ve m ne. 
Una volra avviata, la rirarura procede con estrema lemezza: alla 
metà di marw D'Annunzio ha ricevuto solo il primo capitolo. Se ne la-
menta con Treves il 14, accusandolo di aver lasciato trascorrere invano i 
mesi di tèbbraio e dì marzo, i più propizi all'uscita del libro, e di correre 
in tal modo il rischio di comprometterne il successo commerciale: 
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Per ora siarno al Primo Capitolo (l 5 marw). 
Ella compromette, forse, il successo commercia.le del Pittcvre. Il libro do-
veva esci re in febbraio o Ìl} quesri giorni, ndla piena agirazloue della vita cit-
tadina invernale. Peccaro! 
Se la tipografia seguiterà a mandarmi cinque o sei togli ogni settimana, 
usciremo nell'aurunno venturo, probabi lmente. [.,.] 
Ella provvederà ai Suoi interessi e ai miei, f:"lcendo sl che .il romanzo esca 
prima del l O o del 15 aprile. 
La protesta dello scrittore è vana. Il 26 marzo, con il manoscritto 
da quasi due mesi nelle mani dell 'editore, non sono stati stampati in 
bozze che quattro capitoli. D 'Annunzio è furibondo, anche perché 
reme d1e l'attesa del pubblico, nonosranre l'incessan_te battage della 
stampa amica, possa scemare. Scrive quel giorno: 
lo sono furibondo conrro di Lei. Ho incaricato Eugenio Sacerdoti di 
presentar Le i miei furori 1r.. 
Vedo con molto dispiacere fuggire il "buon momento" e vedo l'aspetta-
zione grande del pubblico stancarsi. 
[ ... ) AVTà visto, io spero, che i giornali si occupano del Piacere continua-
mente. [ ... ] 
E siamo appena al IV capitolo! E i capiroli sono quindici! E il mio m a-
noscritto è nelle Sue mani da più di due mesi!!! [ ... ] 
Mi dica, francamente, quando il romanzo uscirà secondo i Suoi calcoli. 
La TribrtJut desidera di saperlo per preparare il numero straordinario. 
Treves deve aver risposto d1e il libro sarebbe uscito non appena 
pronto, se D'Annunzio il 30 marzo così si esprime: 
Quanto prima uscirà il mio libro, tanto meglio sarà, pel successo. E non 
ne parliamo pii:t. 
n 18 aprile il libro non è stato composto nemmeno per metà: a 
D 'Annunzio non resta che rassegnarsi, pur «fremendm>. Scrive infar-
ti quel giorno a Treves: 
'" D'Annunzio si era rivolto all' avvoc.1ro Eugenio Sncerdod per wrel:are i pro" 
pri inreressi minacciari dal rìrardo con cui fl pinur~ veniva smmpaw. 
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Siamo al 20 di Aprile e no n è compost/l né anche Ia metà del libro con-
segnatO in Febbraio! lo no n insisto più; mi rassegno,ji-emendo. 
11 3 maggio D'Annunzio licenzia defìnirivamente le bozze. Due 
giorni dopo, il 5 snaggio, alla vigilia dell'uscita del volume, respinge 
l'estremo tentativo censorio dell 'editore P . Il primo capitolo del ro-
manzo è anticiparo sulla <<Tribuna)> del 12 maggio e il giorno succes-
sivo, 13 maggio, I l piacere è finalmente nelle librerie. 
Lindugio dapprima a st~pare, la lentezza poi nella tiratura e 
quindi l' inadeguatezza, a giudizio dello scrìtrore, della réclame (tra 
cui il silenzio dell '«lllusrrazione Iraliana» all'uscim del libro, che il 9 
luglio induce D'Annunzio a lamentare: << Ho notato che l' Illustrazio-
ne vostra non ha parlaro del Piacere. È una osti lità?»), sono radicati 
nei timori dell 'editore che avvene la carica dirompente del romanzo 
e pavenra l'intervemo dell'autorità giudiziaria: Treves in persona, in 
un'articolo sull'« Illusrrazione Italiana» dei primi di maggio firmaro 
col consueto pseudonimo «C ieco e cola,,, aveva preso le distanze dal 
libro, quasi volendo scindere in anticipo le proprie responsabilità da 
quelle dell'autore, il quale, sorpreso, il 9 maggio gli aveva scritto: ((Ho 
visto il vostro annunzio su la Illustrazione. Ma ho dunque farro un li-
bro a diritrura diabolico?»- rindugio ne!Ja srampa del Piacere avrebbe 
reso D 'Annunzio sospettoso. se, riguardo all'Invincibile, così scrive 
all'editore il 29 ottobre 1889: 
Su la punt'llrzlità della pubblicazione in volume ci meneremo d 'accordo 
per conrrarw. 
Come si è visto per Il piacere, D 'Annunzio ritiene marzo la sta-
gione migli c;> re per la pubblicazione di un libro. Lo ribadisce, a pro-
posito del Fuoco, nel gennaio del 1898: 
Sarebbe bene imanw cominciare la composizione, affìnchc! il volume 
possa essere pronw in marzo. È quella la stagione migliore per la publica-
zione d'un libro. 
Ma possono essere còlti anche alrri momenti propizi, che lo serino-
re, avveduto collocarore della propria merce, individua, come l'Esposi-
·· vd. pp. lt-12. 
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zione milanese del 1894 (che avrebbe richiamato nel capoluogo lom-
bardo folle di visitatori, e quindi di potenziali acquirenti) per il Tr·ionfo 
deLla morte, a proposito del quale appunto scrive nell 'apri le del 1894: 
Bisogna affrenare [la pubblicazione]. [ ... ]L'epoca mi par favorevole. con 
l'Esposizione milanese Ìmminenre; 
o come l'anniversario della presa di Roma per Le vergini delle rocce, 
clara la materia del libro, cui egl i aJiude il 15 luglio 1895: 
Credo che, per la. publicazione del romanzo, porremmo scegliere una 
via di mezzo: cioè la data del l 5 o del 20 settembre. Nelle Vergini molre pa-
gine dicono di Roma e delle me idealità, e anche comemplano la ftgura del-
la terZI/ Roma nell'avvenire. Poiché il 20 settembre sarà fesreggiaro con solen-
nità insolira, l'apparizione del libro (preparata con qualche articolo oppor-
tuno e pur anche cotJ qualche polemica) porrebbe aver qualche effetto. in 
quei giorni. Che ne dire? 
O lcre che sulla réclame e sulla punrualità della pubblicazione, 
D'Annunzio vig-ila altresl sulla qualità dell'edizione. Curatore assiduo 
e minuzioso anche dell'aspettO esteriore del libro (ch'egli ritiene deb-
ba riflenere il pregio intrinseco dell'opera), presta la massima atten-
zione a tutti quei fatcori che concorrono a derenninarne il valore og-
gettuale, non solo a quelli più Facilmente percettibili (come i fregi, le 
testate e i disegni, da lui affìdati all'arte di maestri come Giuseppe 
Cellini, Aristide Sarrorio e Adolfo De Carolis), ma anche alla cana, al 
formato, ai caratteri . 
Alla qualità della carta D'Annum.io pensa sin dal Piacere, agli 
esordi del suo rapporto con la Treves. Scrive ad Emilio il 14 aprile 
1889: 
Mi raccomando per la bonrà della carta su cui la mia p rosa sa.r?l impressa. 
SuJia carta dà precise indicazion i. Riguardo alla copertina della 
Francesm da Rimini, ad esempio, il 28 febbraio 1902 respinge la pro-
posta di Pepi (Giuseppe) Treves: 
Per la coperci11a della Fmnl'esca è necessario cercare w1a ca.rra un po' più 
grossa di quella su cui viene srampara, ma dello scesso colore, e intOJ/.Sa. Non 
mi piace la finta prrgamena che propone Pepi. 
30 ! :AMOROSA GLIERRA 
La qualità della carta incide non solo sull'aspecto estetico ma an-
che sulla dlll·aca del libro. D'Annunzjo lo ricorda a Treves rifiutando, 
il 14 ottobre 1907, quella scelta per la Nave: 
Per la carta, penso che forse sia bene ritornare sul deUberuro. Gli amici 
mi dicono che la cart::t delle Elcg;e è pessima, c che fra dieci anni non uno 
di quei volumi sopravviverà. 
A proposito di Merope, il 24 febbraio 1912 accusa Treves di lesi-
nare sulla grammarura: 
Ho visro che hai anche eserc itato la tua p::trsimonia suJ peso della cana 
- che non è affatto quelb di cui ebbi un saggio. 
Sovenre D 'Annunzio deplora la pessima qualità della carta utiliz-
zata per i suoi libri (nella quale egli ravvisa il punro debole delle edi-
zioni Treves), come per la Contemplazione cklla morte. Scrive il 19 
maggio 191 2: 
Il male è che questi libretti dovrebbero avere un::t edizione molro accu-
rata su orrima carta, e la carro è pessima. La carra è il ruo debole. 
Anche per IL ferro, il 7 maggio 19 14, D'Annunzio raccomanda al-
l'editore la qualità della carta, affinché il libro non sia facilmente de-
peribile: 
Fa che la carta non sia rroppo economica, e caduca. 
A D 'Annunzio non piace la patinatura lucida. Lo si deduce da 
quanto scrive a proposito del la Nave, il 20 dicembre 1907: 
Mi assicuri che la carta l! bellissima: ma non è quell::t che era già sraca 
scelca. Spero che non sia lucida!; 
del Forse che sì Jorst che 110, il 2 sercembre 1909: 
Hai pensaro alla carra? 
M i piacerebbe un tipo di carta non lucida ma simile a quest::t su cui scri-
vo - di color d'avorio; 
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e della Contemplazione della morte, per cui, il 19 aprile 19 12. esprime 
il proprio desiderio: 
Can a giallogno la, non lucida. caratteri piccol i, cùpenina di carta grigia 
rugos:L 
Lo scrittore, che ha uno spiccato senso dei valori estetici della 
composizione tipografica, è anenco anche a l formato 1 ~. Scrive a Tre-
ves il 29 luglio 1889: 
Ho poi quasi pronte le Elegie romam•. Comp9rrebbero un volume non 
grande; ma bisognerebbe che il formato Fosse pi1t ro~tO ampio perché i d i~ 
srici sono, ripogral·ìcamenre, ingombranti. 
Ed è attento altresl all'interJjneatura, che nel caso della Città mor-
ta egli preferirebbe più srretra di quella adottata nelle prove dj stam-
pa. Propone il 30 luglio 1897: 
Ho esaminato le tre p rove tipografiche. Pel mio gusro, io preferirei il 
formaro g rande; ma restringerei la linea di qualche punto. in modo da ren-
dere più snella la pagina. Si guadagnerebbe così nel numero. E il volume po-
trebbe acquismre la grossezza consueta, se Fosse stampato - com'è l'uso in. 
Francia - su UJl::t cana pitL greve. 
Il carattere grande e l' ihterlinea larga i1ùn s'addkono al piccolo 
formato. Lo sostiene il 5 maggio 1912 a proposito della Contempla-
zione deLla morte: 
l volumi piccoli in grandi caratte ri e con larghe inrerlinee sono detestabili. 
I.:ìncontentabilirà dello scrittore anche sotto l'aspetto tipografico 
è confermata da Treves il24 marzo 19.13: 
Per quesrioni di formaro ed alt ro [ ... ] ru sei t<Lnro diftìcile da conremare. 
" Anche riguardo al formato . le scel te trevesiane non sempre erano lei ici. Capua-
na, in una lert"'ra a Verga della mc:rà di luglio dd l 883. deplora quello .scdto per 1'..-di-
~ionedi P~r le vù: "Ho avute> il t uo volume Per Le vie: che ttd i1.iunaccia che ri h·.1 fàtro il 
Trcves con quelb pagina qu:tsi quadrat~! .. (Cnruggio Vergn-Cnpuann ci L., p. 205). 
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D'Annunzio vigila anche sulla scelta del caractere. Per l' lsottèo 
cos) esorta Treves il 7 agosro 1889: 
fl libro ora. così composto, è più armonioso: racchiude l' essenzùt quinttl 
della eleganza poetica. Dategli anche una veste elegante. 
[.,.l Mi raccomando per i tipi: che sien nuovi e nitidi. 
Analogamente per IL trionfo della morte, il 16 gennaio 1894: 
Vi prego di sramparmi bene, con caratteri 11itidi e grandi. Questa prosa 
è così fìeramenre lavorata che merita - in mancanza dell'oro - un piombo 
eletto. 
Per IL jitoco D'Annunzio ritiene il carattere prescelro inadarro alla 
lunghezza della riga tipografica stabilica. Scrive nel gennaio del 1898: 
E sarà bene che il tipo sia un poco più piccolo di quello adoperato per 
le Ve1gini; il quale è forse sproporzionato con le dimensioni della giustifiaz 
(s i dice così?). 
Una volta usciro IL trionfo della morte, D 'Annunzio ne disappro-
va il frontespizio, a suo giudizio tipograficamente disarmor1ico. Scri-
ve il 25 maggio 1894: 
A proposiro del Trionfo, tutti lamentano la povcnà e la bruttezza del 
frontespizio. Bisognava St<lmpare il tirolo in rosso, con un carattere piì.1 vi-
goroso, disponendo le tre parole come nel cartellone. 
Non si potrebbe mu(are la copertina nella prossima ristampa? 
Lo scrinore non dimentica facilmente quel frontespizio, se dieci 
mesi dopo, il 23 marw 1895, per Le vergini delle rocce ne chiede 
esplicicamenre uno armonioso: 
Ricevo regolarmente le bozze delle Ve1-gini. [ ... ] I [ipi mì piacciono mol-
ro. Spero che vorrete da.rmi una buona carta e un frontespizio armonioso. 
D'Annunzio è estremamente sensibile agli errori tipografici. So-
vente raccomanda la correttezza insieme alla rigorosa osservanza del-
la sua onografìa, come a proposito di un pezzo destinato ali'« Tilusrra-
zione Italiana)), il 2 novembre l 896: 
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Ti raccomando mldissimamome la correzione delle bozze, g iacd1é pur-
rroppo io non porrò rivederle per la brevità del tempo. Tu sai quale sia la 
mia sensibili tà per gli errori t ipografici! 
li mio manoscrirto è così chiaro che un erro re è inescusabile. Sta anen-
ro. l tuoi ripografì hanno una strana mania di merrer virgole da per tutto. 
Desidero che no n sia né rolta né aggiun ta una vi rgola e che la mia ortogra-
fìa s ia rispettata religiosamente. 
Sulla qualità complessiva del libro ch e esce dalla tipografia Treves 
lo scrittore ha talora parole dure, come nel caso de lle Prose .rcelte, la 
cui pessima edizione (avvertita come un insulro alla sua sensibilità 
estetica) può compromerterne, a suo giudizio, la vendita. Nella tene-
ra del 23 dicembre 1905, egli prende a bersaglio anche la copertina 
di una recenre edizione della Lm1s vitae, per la quale accusa d'i ncuria 
lo stampato re: 
Senza dubbio, l'edizione delle Prose è la piìt wrpe cbe sia m ai esci ra dal-
la tua tipografia; - c che quesro misfatto sia stato perpetrato contro il bi-
bliotìlo delle Lmtdi è cosa quasi incredibi le. Sembra uno sfregio. 
[ ... ] 
Non comprendo com e mai tu abbia potuto irreparabilmente compro-
mettete il successo librario del mio volume. Nessuno è invogliato a compe-
rare. quella specie di "Libro dci Sogni pel gioco del lotto'', qu ando Lo vedo 
tra un volume ornatissimo (le Elegie) a prezzo in feriore e un altro decorosis-
simo (la Laus) a prezzo eguale. 
li d anno è, in parre, tuo; ma è specialmeme mio. 
Anche la copertina della Laus è malissimo stampata per m odo che il di-
segnatore se ne lagna [ .. . ]. So n mal calco lari gli spazi i pel dorso e pel rerro. 
Questa è sempl ice negligenza. Vuoi dire che i bei giorni D 'annunziani nella 
Casa Treves sono finici; e rengo conto dd rude avvenimento. 
D'Annunzio riprova anche l'ed izione della Vita di Cola di Riénzo 
e una tiratura economica delle Laudi, donde il severo moniro a Tre-
ves, il 3 gennaio 1913, ad adottare vesti tipografiche conformi al va-
lore delle opere e al prestigio della Casa editrice: 
La n egligenza nella farr ura dti volumi '" è incredibile. Ed è nocara da 
'" Allude ai pr imi due esemplari della Vita di Cola di Rimw ricevuti. 
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tutti, e dovunque. Bisogna vedere com'è stampata e legata l'edizione popo-
lare delle Laudi. [ ... 1 una grande Casa come la tua deve pur cenere alla sua 
nobiltà tipografica. 
Analogo giudizio lo scrittore esprLme sull'edizione del Ferro, a suo 
giudizio ignobile anche per la carta, sul cui peso l'editore ha lesinato 
nonostante la sua esortazione del precedente 7 maggio. Scrive il 20 
giugno 1914: 
L'edizione dd Ferro è orrenda. Il prezzo è pur dì 4 lire, e la carta è così 
miserabile! Che ri costava un po' più di peso? 
Mi vergogno a offrire un cosl meschino libro. 
CAPITOLO TERZO 
COMPENSI E REVISIONI CONTRATTUALi 
Pur troppo le condizioni degli scrirtori in italia sono miserrime: e gli 
editori sono i nostri carndìci: 
così D'Annunzio si duole con Georges 1:-lérelle 1 il14 novembre 1892 ~ . 
Al contrario 
Gli editori hanno il dovere di circondare d 'agi e di tepori favorevoli il 
concepimento e la narivlrà dell'Opera. 
come scrive, più serio che faceto , il30 novembre 1893, a Treves, biasi-
mandolo: 
Voi, per contro, la opprimere di durez-ze. 
E delle lagnanze per gueste «durezze)), ossia per la riluttanza dell'e-
diroi"e ad elaJgire congrue anticipazion i sulla liquidazione fìnale del 
compenso che consentano all'autore il benessere materiale e la tran -
quillità di spirito per attendere all'opera, risuona l'incero carreggio, ca-
rarrerizzaro anche dai continui tentativi di ottenere percentuali pÌLL 
elevare sulle vendite. [inadeguata rimuoerarivirà dell'opera letteraria 
non è peralrro deplorata dal solo D 'Annunzio: nell'.inchiesra Ojecti del 
' Il rradurrore In francese di molre opere d;tnnunzi<uH~. 
1 ln G. d'Annunzio, Lt•tt~tre 11 C t:or'!,f!S Ht1relle 1891 -19 13 . a cura di M. G. 
Sanjusr, Palomar, Bari 1993, p. 63. ~ 
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1895 J è denunciata da diversi scrittori, ad esempio da Capuana, che 
chiama in causa proprio Treves: ((Quei pochi pazzi che si occupano di 
letteratura che guadagnano? Danari? Treves che è rra i pitl ricchi edito-
ri (se non è il più ricco) dà al massimo duemila lire per un grosso ro-
manzo di un autore già noto» ·•. E De Amicis, autore dì punta della 
Treves, che con l'intera sua opera ha cospicuamente conrribuito alle 
fortune dell'edirore milanese, invita a confrontare << il guadagno di un 
romanziere col guadagno fatto sul suo libro dal suo edicore» 1• 
Per Camo nova, Temi vergine e !L libro delle v~rgini D'Annunzio 
aveva ottenuta da Sornmaruga una percenruale del 15% sul prezzo 
lordo di ciascuna copia rirata •·; per il San Pantaleone, uscito da Bar-
bera, il compenso era stato forfettario, duemila lire da liquidarsi al 
momenro della pubblicazione e per un'edizione di duemila copie -. 
Allacciato il rapporto con la Treves, D 'Annunzio chiede, per !L piace-
re, il 25% sempre sul prezzo lordo di ciascuna copia tirata. Lo si de-
sume dalla lenera ad Emilio del 12 gennaio 1889: 
Io sono favorevole al sistema del ranro per copia •. Mi pare il migliore 
perché il più giusto. Se il mio libro avrà ampio •<Successm), come io mi au-
~ Vemlsei interviste, raccolw m:J volume Alfa scoperM dei lelfernti (Oumolard. 
Milano 1895: le c itazioni saranno daJI\:dizi(lne Le Monnier, Firerue 1946), sullo 
sraro del le parrit: le[[ere allo scndcre del secolo. ad amori emblematici delle tenden-
ze piì.t significative della lenera!llra del tetnpo. tra cui D'Annunzio. Capuana, De 
Roberto, Canrù, Carducci , Pascoli, Fogazzaro, Verga, Se.rno, De Amicis, Giacosa, 
molri dci tjuali aurori della Trcws. 
' In Ojerd, Alla scopetttt dci lettcrmi ci t., pp. 2.31-232. Per !lmm·dme di Roccn-
vrnlina (pubblicaro nel 190 l ) Capuann aveva st ipulato con Treves nel 1884- un con-
trarro che prevedeva un compenso forfenario di 3000 lire in cambio della cessione 
della proprietà letteraria per rrc anni (lo si dt'sume d<1 una sua lt'Hera a Verga del 23 
dicembre 18R4, in Ct~rteggio Vergti-Cnpuann ci t. , p. 23 1 ). Lu srcs~o Vt:rga, per l Mtt-
lttlloglùt (1881 ), aveva patwiro con Treves un compenso forfenario di 3000 li n: alla 
consegn:t del manoscritro in cambio della cessione della propric:tà per rre anni (co-
me risulta dal comratm per la pubblicazione di Vitti dei campi. riprodotto in Ve,gn 
c i Trli1Jts, a ctm di G. Ra)'a. Hcrder, Roma 1986. pp. 48-49). 
' l n Ojerri, Alla smprrla dd lt·ttmlti ci r., p. l R3. 
'· Lo si t-v ince da l conrratro per la pubblic,w:ione di Gmrn nouo e lèrm IJI!I'gim·. 
riprodono in Salie rno, D'Annunzill l' i .woi tdùori ci t., p. U. 
Lo si riruva dalla lettera di Piero Barbera a I)'Annun7.io dc: l l G aprile 1886, 
riprodoua in SJiierno, D'Atmuns:i() e i Juoi nlirori ci1., p. 22. 
' Nel p11st scrìptum ddla lt•nera D'Annum.io precisa: •·Per ogni copia. im.:ndo: 
pçr ogni copia tirata, ndh1 primn c ndle successive edt~ioni». 
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guro, sarà bene per me e per il mio editore. Se no, il rischio sarà uguale per 
entrambi . 
.lo Le d1 ic<lo, per ogni copia, il quarto del prezzo di vendita •. 
Al silenzio di Em ilio, che probabilmente ritiene esorbitance qu~ 
sta richiesta, D'Annunzio risponde dichiarandosi disposto <td un <•sa-
crificio finanziario)> pur di enrrare nel novero degli aurori editi da 
Treves. È il 17 gennaio: 
Io Le ho chiesto quei che ho cl1it'sto fl tutti gli nùri mià t'ditori. Mi pia-
ce di dare a Lei questo romanzo perché la Sua Casa è la sola che sappia 
lantittre un libro e diffonderlo. La pigrizia degli altri mi spavcma. Quindi 
sa rei disposw a un sacrificio finanziario per vedere il mìo libro bene sram-
paro e arrivamenre diffuso. 
IL successo commerciale non è mai mancaro, del res to, a un mio libro, 
finora. 
Prima ch' io mi decida a rìmenermi t1elle mani prudenri c tarde di un 
altro editore, desidero ch'Ella mi esponga le Sue proposte., ossia le sue 
conrro-proposte. 
Di fronte ad una presumibile offerta da parte dell 'edirore del 
l 0% sulle copie vendute, D'Annunzio, il Io febbraio, chiede a sua 
volta il 15% sul le copie vendute, non più su q_uelle rirare: 
Per le condizioni. facciamo così. Ella mi d arà il 15% sul prezzo di co-
pertina per ogni copia venduta. Mi anticiperà il prezzo della migliaio. E pel 
resto faremo i conti ad ogni fin di semestre, com'Ella mi ha indicaro. Que-
sta proposta sta tra la min p rimitiva e la Sua, molto più vicina alla Sua. C re-
do ch'Ella non vonà oltre discuterla. 
Il successo d el mio libro Le proverà che pel prossimo rom:uno porrà El-
la farmi condizioni migliorl assai. 
• Pe! /v/astro-don Gesualdo, .:oevo del Pùuue, Verga ottiene una pcrcemualc dd 
18% sul prezzo di vendira lo rdo. dopo aver chiesto il 20%: cfr. quanto Trcves gli 
scrive il 12 febbraio I 890 a proposito dd le nove.lle l ricordi del mpittui/J d 'llrce pro-
postegli da Verga qualche giorno p rima, per le quali egli offre il 15%: «Il 18 era già 
eccezionalissimo. Per un ''olumc d3 5 lire [il Nfastro-don Geswrldol porev:t pas.'1'.tre; 
ma non per uno di prl'7..ZO minore. E di novelle invece che di romanzo» (in Vet:gtt l' 
i Trl'ul!s d r. , p. 108). Anche per Don Candelora e C. i ( 1894-). l'ul rima sua mccoha di 
novdle, Verga orricne una perccnwak del 15o/u (cfr. il contr:mo d i edizione ripro-
dono in V..-rgat i 7itrurs cit .. pp. 11 2- 11 3). 
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La nuova richiesta dannunziana viene accertata. Lo sj evince da 
una lettera di Treves del successivo 19 dicembre: 
Resta inteso, come dalla corrispondenza scambiataci, che per le Poesie, 
come poi per l'invincibiLe, valgono le sresse condiz ioni già Farre per Il Piacere: 
cioè il 15 (quindici) per cenro sul prezzo lordo di ciascuna copia vendma. 
Per L'invù1cibile lo scrittore ambirebbe ad una percentuale più 
elevara. Cosl a Treves il 3 gennaio 1890: 
Vien pubblicato dalla Tribuna Jllzmratn; e. quei miei amici mi propon-
gono anche di publicarlo in volume, con le illustrazioni. lo amerei meglio 
non esservi infedele; ma veggo che voi persistete nelle solite condizioni; e io 
aspiro al 20%. Credo che quesra elevazion dì grado, meritata, non potrebbe 
sconvenirvi. l.}.Jnviucibile sarà leno piì.t del Piacere. La prefazione, inolrre, gli 
darà un nuoYo intt•resse. 
D 'Annunzio comunque non discute l'offerta dell'editore. Scrive 
il 17 gennaio: 
Ri$contrare la mia corrispondenza- Mi pareva dì non aver mai parlato di 
condizioni né eguali a quelle del Pùtcere né divc.rse. 
Ad ogni modo, non voglio parere di cogliere un'occasione favo revole per 
ottenere da voi un r.ìalzo. Vi cedo 'l.Inuincibile. Farò in segujro, io spero, m i-
gliori affari. 
Il tentativo di ottenere una percentuale superiore al 15% è rin-
novato ad ogni opera nuova proposca, tome per L'innocente, nel lu-
glio~agosto 1891: 
La vostra persisrenza nel 15 %è dura; 
o per IL trionfo della morte, il 21 febbraio 1893: 
Le condizioni da me desiderare sono queste:- 20% sul prezzo dei volu-
mi- anticipazione dj L. re 3000 [ ... ) - diritti di traduzione riservari. 
Ma pur di rientrare nel novero degli autori editi da 1ì·eves D'Art-
nunzio si accontenta, per Il trionfo della morte, del consuero 15%, co-
me si legge nella citata lerrera del febbraio-marzo 1893: 
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Poiché comprendo che è bene per me rornare al Nord col mio bagaglio 
lerterai io, potrei consentite ad accettare il soliro 15%> benché per l' lmwcen-




Ilo dirlrti di traduzione riservati per la Francia- facolrà di trattare per-
sonalmente con traduttori di altri paesi e cessione della metà di ciò che per-
verrà a me per contrano naturalmente osrensibile. 
IW 3000 lire di anticipazione all'arto della fìrma. 
D'Annunzio avrebbe preferito conservare la facoltà di trattare di-
rerramence con i rradunori e gli edirori stranieri, reputando che la 
diffusione in Europa della sua opera imponesse nei rapporti con essi 
tma duttilità che nell'editore italiano avrebbe poturo mancare. Scrive 
il 6 marzo 1893: 
Desideravo dì aver licenza di trattare direttamente con gli altri tradutto-
ri per una ragione semplicissima. A me conviene, per la diffusione del mio 
nome e dell'opera mia, transigere qualche volta con i traduttori e gli editori 
stranieri; mentre voi potresu: avere qualche esigenza c qualche dure-tZa ec-
cessiva e impedire quindi un accordo. Ma vi lascio la facoltà, sicuro che voi 
vi adopre.rete nel vostro e nel mio interesse. 
Quanto ai diritti di traduzione, a suo giudizio questi competono 
all'autore per ragioni di equità, dato lo scarso guadagno ch'egli rac-
coglie in Italia '1• Lo sostiene risolutamente il 14 novembre 1894: 
L accusa che voi mi fare- di jèrocia - è assai ingiusta. Ricordarevi che dal 
Piacere in poi ho lasciato invariato quel misero l 5o/o che pure porrebbe essere 
accresciuto oramai per lo meno al 20o/o, visto e considerato che voi mi pagare 
per ogni esemplare venduto e il CaJmano mi paga per ogni exemplaire tiri. 
La mia buona volontà - rtei nostri rapporti commerciali- è indubitabile. 
111 Srampaw dall 'ediwre napolerano Bideri (cfr. p. 5). 
11 Cfr. quanro afferma in meriro Ruggero Bonghi nell' inrervisrn a Ojetri: «in 
Iralia il suo compenso pt:cuniario [della letterarura·l è minimo per povertà e igno-
ranza di edirori e sopra runo per scarsezza di pubblico» (in Alla scoperttt dei !efferati 
cit., p. 250). 
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Ora vi par giusto che- dato il magrissimo compenso itaJja.no- io debba 
dividere con l'editore il beneficio delle traduzioni? 
Su questo non è possibile convenire. Sono risoluto a riserbarmi turri i di-
ritti. Posso però (tranne pel caso di uad. francesi o tedesche, già assicurate) da-
re all'editore una compartecipazione, in forma di provvigione, su le traduzio-
ni ch'egli stesso, con !a sua attività di ricerca, potrà procurarmì; 
dopo averlo già affermato il precedente 6 settembre: 
Desidero [ ... ] dl riserbarmi da ora in poi tutti i dirini di traduzione per 
rune le lingue, 
Mi sembra che il guadagno su le traduzioni - per giustizia- debba an-
dare imero al povero autore. Non vi sembra? 
D 'Annunzio trova condizioni più favorevoli in Francia, dove Cal-
mann-Lévy calcola i diritti d'autore su ogni copia tirata e li versa alla 
consegna del manoscritto per Le prime sei edizioni del volume: rispet-
to all'editore parigino, Treves offre realmente poco 11• Scrive D 'An-
nunzio nel maggio 1896: 
Il Calmann-Levy mi paga alfa consegna del manosaitto i diritti d 'autore 
che mi spettano per le prime sei edizioni. 
[ ... ] 
Ti confesso che queste continue discussioni ' 1 non mi divertono. Non 
sono più un autore novellino. E do prova di molta deferenza alla Casa Tre-
ves conremandomi di quel poco ch'ella mi offre. 
I..: inadeguara rimunerarivirà del mercato librario rende appetibile 
l'anticipazione dell'opera o di suoi frammenti su rivista o giornale. A 
Treves che se ne rammarica, D'Annunzio ricorda come questa fosse 
una consuetudine invalsa, anche in altri scrittori della Treve.s. Scrive 
il 6 gennaio 1905: 
Per il diritto di publicar frammenrì, non faccio se non seguire Ia con-
suetudine mia e aluui. Il Deamicis, il Roverca, la Serao publicano le loro 
opere prima in riviste e in giornali. [ ... ] Oungue? 
P VtL la nota l a p. 73. 
•J In questo caso per Il jì10m. 
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Much ado abont nothing; 
e il19 maggio 1912: 
T urti i libri, o quasi, oggi sono prima publicati in rivisre e giornali. Perché 
ti rammarid1i se io seguo la consuetudine universale? li commercio librario in 
lralia è così povero che non consente di rinunziare all'altro guadagno. 
Ma se rimunera cospicuamente nell'immediato, l'anticipazione 
dell'opera sulla stampa quotidiana o periodica nuoce, secondo Treves, 
al successo del volume. Em ilio lo rammenta più volte a D'Annunzio, 
insieme al detrimemo che ne viene all'editore. Scrive il !0 maggio 
1912: 
La tua operosità è veramente meravigliosa; io mi rammarico solramo 
che si rusperda per altri canali prima di arrivare allibro. Ma capisco che ciò 
ri rende dì più; a tua volta il comprendere che in queste nuove condizioni il 
libro non può rendere come prima; 
il 23 giugno 1914: 
Devi metterti in mente, che [ ... ] quando poi il lavoro è stato posto nel-
le mani di duecentomila compratori di un giornale, o pegg,io di una rìvista, 
non può pretendere più che uno scarsissimo pubblico, per quanro l'autore 
sia grande e popolare. La popolarità è stata scontata, e curiosità non c'è più. 
[ ... ] In queste condizioni, l'anricipazione " non può superare le 3000 lire; ed 
è per la mia casa un aftàre passivo, a cui si rinunzierebbe se non ci fosse il 
movimenro della rua opera anteriore; 
e il 18 novembre 1914: 
Le ultime rre o quattro cose tue, ch'erano passare sul Corriere o su la 
Lenura, con due o crece.nromila comprarorl, non ne hanno rrovaw pitt di 
duen1ila in volume. Tu hai avuto un'anticipazione superiore al prodotto. Per 
noi , perdita secca. 
1 1 Qui relativa al Ferro. 
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D'Annunzio non era mai stato soddisfatto delle condizioni prati -
categli da Emilio e il suo malcontento cresce con gli anni. A vinco-
lario alla Treves era il debito accumulato nel tempo, il quale, finché 
non fosse stato estinto, lo obbligava a pubblicare presso J'editore mi-
lanese le sue opere nuove. AJla fine del 1904 (quando il suo debitò 
ammonta a circa 20000 lire) lo scrittore matura un disegno per estin-
guerlo entro un più ampio riordino del suo patrimonio letterario, da 
compiersi anche in vista della trasformazione societaria della Treves '" 
dopo la morte di Giuseppe Treves 11' : ciò consiglia, secondo D'An-
nunzio, di stabilire, da ambo le parti, con chiarezza e precisione, i di~ 
ritti e i doveri; anche perché, in presenza di una Società, sarebbe di-
venuto più difficile per Emilio, avendo un Consiglio di amministra-
zione cui rispondere, agevolare come in passato lo scrittore. Questi 
espone la sua ihtenzione il 29 novembre 1904: 
I:amico Pascal Mascianconio " ti ha parlato della opporrunirà- per me 
- di mertere ordine nella disordinam materia editoriale. 
Il disegno è semplicissimo. lo ho circa ventimila lire di debito verso la 
Casa (alla fine del semestre 18, naturalmence, il debito sarà diminuito); e non 
ho obblighi relativi ai contrarti scaduti, anche perché le opere ivi considera-
re furono sosrimire da altre opere; - anche percl1é molto probabilmenre 
quelle opere io non le scriverò. 
Ho l'obbligo di dare alla Casa le mie opere future fmcllé il debìro non 
sia estimo. Ma desidero ormai, per queste, condizioni migliori. 
Se la Casa non è disposta a consentirmele, cercherò di estinguere il de-
biro per essere libero e, frattanw, lascerò inedire le opere pronte - che non 
soffriranno dell 'indugio, essendo destinate al rearro. 
1ùrro questo mi propongo di condurre a compimento, in visra delle 
prossime mutazioni commerciali che tu prepari. 
So, per esperienza, che le relazioni amichevoli conducono ai malintesi e 
ai soprusi. Esempio: Giuseppe aveva già stabilito con me, fermamenre, che 
le spese copyright.s sarebbero andate a ca.çico della Casa, Dopo due o tre an-
ni, egli lascia mettere sul mio collto quelle spese! Alle mie rimosrranze, rico-
nosce l'errore. Tu, ora, insisti!!! 
.., Costiruirasi in Socierà per azioni il J 5 dicembre 1904. 
1
" Avvenuta il 5 senembre 1904. 
1
' Pasquale Mascianronio, chieri no, avvocato e parlamemare per serre legislatu· 
re, tra gli amici piò imi m L del poera . 
.. Il 31 dicembre 1904. 
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È dunque necessario porre in forma legale e precisissima turte le condi-
zioni, da oggi in poi. 
[ .. . ) 
[ ... ) E sarò liero di continuare vigorosamente a produrre per la Casa che 
porra Il ruo nome forrunaro. 
La ribadisce, di fronte al silenzio di Emilio, il 3 dicembre sucées-
stvo: 
.Carnico Masciantonio attende ancora da cc le proposte definitive pel 
riordinamenro. Non tardar troppo a mandarle. Così potremo incominciare 
il nuovo anno con l'animo in pace, e con l'augurio - per me- della più ge-
nerosa fecondità. 
li ro gennaio 1905 D'Annunzio ricorda a Treves che da quel gior-
no Marco Praga, direttore generale della Socier-à degli auroci, amico 
comune e da emrambi stimato, assume l'amministrazione dell'imera 
sua sostanza letteraria, al fìne d i mettervi ordine e di evitare allo scrit-
tore ulteriori perdite dovute alla sua incuranza nella gesrione dei con-
uatti, molti dei quali persino smarriti: 
Ho sped.ico a Marco Praga la bozza del contratto, con le mie osservazio-
ni. Come già ti dissi, col primo di gennaio Marco Praga assume l'ammini-
strazione di tutta la mia sostanza letteraria. lo spero ch'egli riescirà a metter 
ordine nell'inrrico. Ho prove luminosissime della sua amicizia, della sua di-
ligehza, della sua acutezza e del suo disinteresse. E so che tu lo stimi e gli sei 
cordiale amico. 
Come si desume dalla lunga letteJ·a di D'Annunzio del6 gennaio 
1905, Treves accogl ie Praga çon furore, irragionevole e ingiustificato 
agli occhi dello scrittore: ritenurosi offeso dall'intervento di Praga, 
Emilio ha invocato ostinatamente i «tavori» fatti a Gabriele, anticipi 
e prestiti (oltretùtto garantiti dalla Società degli autori) sui quali 
D'Annunzio fa giustamente notare diegli paga fior di interessi'~ . 
rendendolì così per L'editore «operazioni commerciali frua:ifere>> (co-
me li aveva definiti il 29 novembre 1904). L inrenzione e i toni della 
lettera di Gabriele sono concilianti: egl i pone l'accento SLÙ reciproco 
" V d, p. 85. 
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vantaggio a comporre il dissidio, a conciliare con equanimità gli in-
teressi dell 'autore, che ha bisogno di turelare il proprio lavoro, e del-
l'editore, che anch'egli da quel lavoro rrae guadagno: 
Marco Praga mi scrive che tu l'hai accolto con furore. E consentimi di 
swpirne. 
Questa tua attitudine è così irragionevole che non posso spiegarla se 
non supponendo in te uno staco di irritazione estr-aneo al nostro caso. lo ti 
avevo già avvertito ch'ero sul punto di affidare la tutela di tutti i miei affari 
a Marco Praga. [ ... ] 
Non vedo per qual modo la mia deliberazione possa offe11deni. La mia 
procura è generale, e riguarda tutti i miei affari librarii per l'Interno e per 
l'Estero. Da gran tempo io aveva in animo dì affidare questa intricata am-
ministrazione a una persona abile e devota. Tu conosci il mio disordine. Ho 
smarriw persino i contratri! Io credeva che tU avresti, anche paternamente, 
approvata la mia scelta e il mio proponimenco. 
In verità, non riesco a indovinare le ragioni della tua collera. So che tu 
hai invocato, al solito, il ricordo dei favori, - inopportunamente, mi sembra. 
lo non ho mai supposto che un atro ammi nistrativo - il quale riguarda me 
solo- potesse aver pur l'apparenza dell'offesa ve.rso di re. E già più volre ho 
dichiarato di non poter considerare come fitvori gli amici p i e i prestiti su i 
quali pago gl' inreressi con garanzie sicure. Tu sai che, nel prestito garantito 
dalla Società [degli autori], mi sono srare addebitate le spese di registro (non 
lievi) e le spese dj avvocatura! A tali cond izioni, avrei trovato la somma 
ovunque. 11 rnlo debito odierno verso la Casa è quasi lnslgnifìcante; e anche 
su quello pago gli inreressi. [ ... ] 
Tu sai bene, dunque, che la nostra amkiz)a è srata sempre affettuosìssi-
ma ma inrerarnente estranea agli affari. 
[ ... ] 
Penso che la tua sfuriata abbia per causa un momento di malumore. 
Marco Praga capitò male. Ecco cutro. 
Non posso supporre che tu abbia in animo di soprafFarmi. Non v'è nel-
la mia condotta nulla di eccessivo o di offensivo. Tu riconoscerai cerro il ruo 
abbaglio. 
Tu hai costituita una Società. Tu stesso riconosci che diventa o rmai dif-
fìcile la condiscendenza am ichevole. Srabiliamo da ambo le parti, con chia-
rezza e fermez7..a, i doveri e i dirirri. Avrò caro che la rua benevolenza mi du-
ri, fuor degli afFari. La mia è cordiale. 
Il porrare al 20% la percemuale dei vecchi libri è atro di pura conve-
nienza da parre della Dirra. Io, come sai, avrei potum disdire i conuarri e in-
cludere l'aumenw in nuove scritture. Per incuranza non l'ho farro; e ne por-
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tavo il mio danno. Per rimediare alle mie incurabili incuranze e per evitare 
nuove perdite, ho prègaro un amico fìdo, di assumere la rutcl:t del mio p:t-
rr imonio leucrario. l n che modo - corno a dimandare- può questo offen-
dere ce e ledere gli interessi della tua Casa? 
[ ... ] 
Questa fatica nello scriverri così lungamente inrorno a tali miserie ti di-
mostr:l quanto sia sincera in me la volontà di dissipare rra noi ogni spiace-
vole malinteso. Tu sai che mi sarebbe facile cogliere l'occasione del disaccor-
do per rivolgermi altrove c accogliere le molte sollecitazioni che mi sono ri-
volte ogni giorno. Sinceramente. io desidero di non rompere questa ormai 
vecchia nosrra alleanza; ma, nel tempo medesimo, ho bisogno di difendere 
il mio lavoro. Questo lavoro ti è mi/t? Senza dubbio. Cerca dunque di con-
ciliare con equanimità i miei interessi e quelli dcUa ma Casa. 
Debbo avvertirti fìn d'ora che, nell'avvenire, chiederò quaJche migliora-
mento; e lo chiederò non perfovore, ma per patro. Spero che c'intenderemo. 
Se questa franca lenera verrà a placare la rua ira ingiusrifìcara, ne sarò 
molro conrento. 
Il clima di rensione instaurarosi fra Treves e D 'Annunzio rende que-
sr'ulrimo sensibile alle offerte di un nuovo edirore milanese, la Libreria 
Edirrice Lombarda 20, la quale offre allo scrinore condizioni estrema-
mente vantaggiose (una percenruale del 35%). Sarebbe stato Marco 
Praga ad esporle a Treves. come scrive D'Annunzio il6 febbraio: 
Scrivo qucsra non senza rammarico; ma eviterò ogni effusione di parole 
afferruose per non confondere gli affari (che son gli affari) con l'amicizia, e 
la via P:~Jermo con la via Brera ~1 • 
Tu sai che io sono. da rempo. malconrenro deUe condizioni che la Casa 
Treves impone al commercio della mia "letrerarura". Finora non ho potuto 
orrenere alcun miglioramento; né alcuna promessa benigna per l'avvenire. 
Ora, in quesri giorni, una nuov:t Libreria editrice mi offre condizioni 
così vanr-aggiose che sarebbe follia rifìurarle; né tu stesso porresri, set'ondo co-
scienzrt, consigliarmi una rale rinunzia. TI nostro am ico Marco Praga ri 
esporrà il caso schiettamenre. E ru - poiché è necessario ch'io prenda senza 
indugio la mia deliberazione - gli dirai schicrramene il ruo pensiero. 
~ Fondata a Milano da Arnaldo de Mohr e da "Jòm Amongini, che sarebbe di-
vcnraro, oluc d1e amico, segretario e focrotwn di D"Annunzio per crenr'anni. 
" In via Palermo aveva sede la Casa editrice; in via Brera era l'abitaz.ione di 
Emilio. 
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Treves s'infuria, caccia Praga e redige una sorra d'histoire d'un cri-
me (l'abboccamento con un altro editore) compiuto dallo scrittore, il 
quale risponde, iJ 15 febbraio, con una lunga lettera, a tratti dura («In 
verità, eu non concepisci le relazioni tra edirore e autore se non leo-
ninamente,)), ma non priva di umorismo. D 'Annunzio non intende 
la sua eventuale collaborazione con la Libreria Editrice Lombarda co-
me una rottura con la Treves: il crederlo, come fa Emilio (che invero 
pretenderebbe l'esclusiva: «tu hai la mania del vincolo eterno. Sembri 
una viciLLe maitresse. "Fino alla morte!'\, u), è un «errore>), Quello con 
la Libreria Editrice Lombarda sarebbe un impegno limitatissimo («È 
un semplice "corno" che ti faccio, per colpa rua, coniuge soverch iaro-
re))), che non impedirebbe alJo scrittore di pubblicare presso altri edi-
tori: a parità di condizioni, egli avrebbe comunque preferiro la Tre~ 
ves. Emilio, smessi i panni dell'amico e trinceratosi dietro l' uffìcialità 
aziendale, aveva poi lanciato nella contesa oscure minacce; D 'An-
nunzio, che rrova controproducente la li re e il dispetto, preme invece 
per un accordo: 
La rua Histoire d'u11 Crime è un po' arbitraria. 
Non m'indugio a dimostrarti ancora una volta che tu, con ostinazione 
tnvincibile, trasfiguri in "favori" e io " largheggiamenri (!!!)"quel che io par-
te rua era semplicemente "onesto e doveroso" accordare. 
T une quelle pretese concessioni non sono se non correzioni di trasgres-
sioni già compiure a mio danno, tranne una: quel la del differimento d'un 
debito egregiamente garantito e ornato di buoni interessi, concessione com-
pensata con due opere nuove! 
In verità, tu non concepisci le relazioni tra editore e autore se non leo-
ninamente. 
Quando io venni a Milano, ero lontanissimo dal pensare che mi sareb-
be srata offerta una occasione di migliorare il mio srato librario. ll messag-
gero della nuova Casa mi annunziò la sua visita inarresa con un telegramma 
del 3 gennaio (custodito nel dossier); e arrivò qui alcunj giorni dopo, senza 
concluder nulla. Era narurale che, per avvisarti, io volessi prima assictLrarmi 
su un solido fondamento. Alle sollecitudini dell'amico Masciantonio- nel-
l'autunno scorso-, a proposi m della remissione del debito e d'altre cose, tu 
avevi già risposto picche. 
" Anche con Verga: vd. quanro Treves scrive allo scrirrore sici liano il 22 gennaio 
1882: «mio bravissimo amico, per quanro infi:dele» (in \.i>rg.t e i li·evt•s ci r., p. 64). 
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Che io mi sia condono IMlmmtr verso di te, tu l'h<~i riconosciuto 
nella cua lettera penultima. C he altro potevo tàre? A parità di condizioni , 
prefèrirti. lo te lo dichiarai rispondendo. Invece di farmi mandare un te-
legramma uffìciale, turt'alrro che cortese, avresti dovuro soggiungen:: -
Bene, se queste sono le condizioni veraci, accetto anche queste. -
Ma, in fondo, tu hai la mania del vincolo eterno. Sembri una IJieillt• 
maitresse. ''Fino alla mone!" 
Il torto è tuo, dunque. Da parte tua fu la mala volomà. 




Il mio impegno verso la Libreria lombarda è limitatissimo. E. non sol-
tanto sarò libero dopo averlo adempiuro, ma sono libero anche prima. -
Nessuna clausola m'impedisce di dare a te o ad ;~. I eri - domani - quel 
qualunque libro che avrò per le mani. 
È un semplice "como" che ri f:1ccio, per colpa tua, coniuge soverch ia-
rore. Fa il paio con quello - ormai antico - che ti feci col Bideri. Ma 
questo è più dorato, e speriamo anche più fausro. 
Ora, mio caro, la lertera che mi reca il buon Pascal, è ambigua in ciò 
che concerne le nostre relazioni a venire. 
Non v'è nulla che non sia corretto nella mia condorra, poiché non 
possono essermi addebitati i malintesi involontarii, Ma il rono del tele-
gramma ufficiale può lasciar supporre un tentativo di rappresaglia. Non 
vedo in che modo porrebbe la Società da re rappresentata dimostrare 
una qualunque- lesione (inesistente) di un qualunque suo dirirro dichiara-
to. Ma i legulei ci sono per le cause sballare. 
Desidero che tu, come amico e come gerente, mi assicuri che non hai 
alcuna intenzione di cavillare. Perché, se tu volessi cavillare, preferirei non 
firmare i due conrrattj per parer cavillare anche da parte mia. La lire per 
la lire - naturalmente. Il disperro per il dispetto. Oibò! 
Restiamo amici, poiché non soltanto la nosrra amicizia può vivere 
con si ncera cordialità di là dai nostri interessi ma i nosrri stessi interessi 
ci legano e ci legheranno ancòra per lungo tempo. Tu sei, sopra tutto. un 
uomo di spirito. E sono cerro che:: non perderò per te ogni vinù inreller-
[Liale e non diventerò dalla sera alla martina un povero scrirrorello esau-
sto, come sembra ch'io sia già divenraro per taluno del mo t'ntoumge. 
Attendo una tua risposta franca. E ti manderò i contratti, srupiro che 
eu non abbia fano "il bel gesro" di porrare il 20 al 30%. 
Ma presto i1 dissidio si compone: il «terribile "evenm">l, l'impegno 
dello scrirmre con la Libreria Edjrrice Lombarda, si riduce in breve «al-
le sue modeste proporzioni reali )), come D'Annunzio scrive il 22 feb-
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braio 1905, anche perché Treves comprende subito di non aver nulla 
da temere dalla nuova casa editrice, mancando questa di solidità 21 : 
Non serbarmi il broncio; e non essere ingiusto verso l'am ico Praga che 
ri vuoi bene; 
cu i Em ilio di rimando: 
Ho ricevuto la tua lt:trera nmorosn. A re chi può serbare il broncio? 
Il 20 giugno D 'Annunzio stipula con la Treves un nuovo contrae-
co !4 con effetto retroattivo: a partire dal precedente 1° gennaio la sua 
percentuale sale al 20 o/o sulle vecchie opere e al 25% per i ciroli nuo-
vi. ]n luglio egli salda il suo debito nei confronti dell 'editore: scrive 
in fatti il 30 luglio ad Emilio: 
La Società degli Autori mi avvisa di aver saldato il mio debito presso la 
Casa Treves, ìm~mmemc. Ne sono lieto. 
Sette anni più tardi, nel febbraio del 1912, da quasi due anni ri-
parato in Francia per sottrarsi ai creditori, D 'Annunzio risolve d i 
mettere nuovame.nte ordine nei suoi contratti con la Treves, perduri 
con l'abbandono d ella Capponcina, e ne affida questa volta l'incarico 
all'avv. Leopoldo Barduzzi. Lo scrittore desid era, tra l'alcro, che sia 
stabilito per contrarro quanco egli può percepire alla consegna del 
manoscritto e quanto al licenziamenw delle srampe, ritenendo non 
più sostenibile il suo srato di ••continua mendicicà)), imputato alla 
mancanza dj chiari pani con l'editore, quindi ad Emilio. Scrive in far-
t i a questi il 24 febbraio 191 2: 
Dovresti indicare all'avv. Barduz.zi un giorno per merrere ordine nei no-
srri conrrard. Dal tem po della wrcla di Marco Praga, ho una gmn confusìo-
~· «nascente Casa che non può, in verità, dare ombrn al ruo palagio dalle anri· 
che fondamenta" (;mebbe ~crino D'Annum.io a Treves il 23 giugno 1905). La Li-
breria Editrice Lombarda (acquistara d:tlla Treves nel 1907) per due anni avrebbe 
erog:no allo scrirrore sostanziose anticipazioni senza ricevere nulla in cambio se non 
promesse: l'unica sua pubblicazio ne dannunziana è nel dicembre 1905 un'elegante 
ricdiz.ione delle El.t-gir romtmr con a frame la traduzione l:uina di Cesare De lina. 
" Riprodono nelle Appendici, pp. l 77- l 78. 
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ne nella memoria. E. tra le carre salvare dalle razzie capponcincschc, non m'è 
finora riuscitO di ritrovar nulla. 
Propongo di ttll~(ìcare i contrarti, su le condizioni essenziali vigehri, e di 
l~ re un contratto per ogni nuova opera- nel quale sia indicata h1 somma che 
mi porrà essere versara alla consegna del manoscritto e al licenziamenro del-
le srampe. 
Sono un poco onroso di questa continua mendicità a cui mi costringi. 
Né, d'altra p~ute, posso - nelle rnie condizioni presenti - rilasci;Jre cur-
ro il prodotto a spegnimento del mio debito. Tu stesso hai la generosità di 
riconosce rio. 
E. con queste precise lndica'lioni conmmuali, io almeno avrò la cerrc-L-
za di ciò che mi verrà al termine d'ogni lavoro; e lavorerò di miglior voglia. 
Né potranno piLI rinnovarsi le incresciose discussioni. 
Abbi dunque pazienza. La gran farragine in poche ore porrà essere mon-
data e semplificata 2' . 
A suggerire a D'Annunzio il riordino dei suoi conrrarri con la 
Treves era staw qualche mese prima lo stesso Barduzzi, su sollecita-
zione però di Luigi AJberrini, l'influente direttore del <<Corriere della 
sera)) J/', che si era prefisso lo scopo di sanare la disasrrosa situazione 
finanziaria dello scrittore. Lo si desume da quamo Barduz1.i scrive a 
D'Annunzio il 17 giugno 1911: 
li Sig. Alberrini mi ha piil vol[e sollecitato perché si regoli la posizione 
Treves [ ... ]. Ciò indica all'evidema l'inrenzione del Sig. Albertini di rilevare 
- quando occorra - rutta la siruazione Treves. 
Amerei - non intendendo assumere iniziative di questa natur-a di mio 
capriccio - che Ella mi dicesse se posso aderire al desiderio dell ' Alberrini 17 • 
Treves contesta energicamente l'accusa mossagli da D'Annunzio 
di cosringerlo alla «rnendicità», vista l'entità dell'<<elemosina», e gli fa 
'' ll precederHe 18 luglio Marco Praga aveva inform:uo D'Anntlnzio di dispor-
re. quali provenri teatrali. dii 14·417. 46, •cheson più di quanto occorre per sal-
dare il debito verso Treves. r ... ] ò di cht' saldare TrtVt:~S (ciò che gli farà un gran pia-
cctrè!)» {AGV, U, 5). 
,. La collabora-z.iont' di D 'Annun?.io nJ «Corriere ddb sera» e alla rivisra men-
sile •• La Lettura», iniz_iara nel 1906. divcmne regolare a parrirl' dalluglin 19ll, quan-
do la necessità economica cosrringc lo .scrittore a riprendere l'arrivirà giornalistica. 
~' AGV, LXXXVII!, 5. 
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notare come sia rischioso per lo scrittore sr-abilire per contratto le 
somme da percepirsi aJia consegna del manoscritto e aJ licenziamen-
to delle stampe. Scrive Treves a D'Annunzio il lo marzo 1912: 
Vedrò volemicri il tuo procuratore, e parleremo. [ ... ] 
Quando parli della "mendicirà a cui io ti costringo'' meriteresti le basto-
nare, e s:ai di meritarle. 
Non ho maj farro "rilasciare rutto il prodono allo spegnimento del ruo 
debico", -ma al con erario, il debito 1 on si è mai spcnro, non è neppure di-
minuito, s'è invece accresciurol .L:anno scorso il ruo prodono era a 23 o 
24000 lire, e ne hai percepire 40000 (le cifre non sono precise, perché Le ci-
ro qui a memoria, ma la proporzione è quella). 
Che cosa puoi pretendere di più? 
Aggiungi, che i danari che ti vado prodigando fìn qui sono a tirolo di 
maggior presriro;- ma se saranno stabiliti per conmmo, potrà venire qual-
che creditore a sequesrrarli. 
Per conto mio, a stabilire le anticipazioni in ciascun lavoro con un con-
tratto, non ci posso che guadagnare; - ru, non puoi che perderei. 
Non so Capire la rua preoccupazione, che con la paura, molto legirrima, 
che io muoia. 
Barduzzi ritiene opportuno che il nuovo contratto preveda moda-
lità di concrollo sul numero dei volumi dannunziani realmente pub-
blicati e venduti daJla Treves. Lo consiglia allo scrittore il 18 marzo: 
Quanto al Treves, sarebbe opporruno redigere un contratto unico, sta-
bilendo delle modalità eli contratto che garantissero l'esanezza del numero 
reale dei volumi pubblicaci. 
Col sistema odierno, tuno è abbandonato alla buona fede dell'editore, 
e, specie per l'avvenire, sarebbe prudente garanrirsi in modo pitt sicuro e 
concrero. 
Ne ho parlaro all'Avv. Foà 2\ in modo, per ora, generico. Se Ella mi in-
dicherà il pensiero Suo, scenderò una bozza di conrrarro che Le invierò !''. 
Albertini è disposto ad intervenire per porre rimedio al dissesto fi-
nanziario di D 'Annunzio. Ma per far questo necessita di solide garan-
'' L:avvoc:aw Ferruccio Foà era Illegale della Trcves ncmché segretario del Con-
siglio di amminisrrazione della società. 
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zie, che può dare solranto il patrimonio librario dello scrittore, donde 
l'urgenza di un riordino generale dei contratti al fine di valutarne le 
redditivirà. Lo ribadisce Barduzzi insieme alla necessità di un control-
lo sui volumi dannunziani pubblicati e venduti dalla Treves, dicendo-
si cerco che lo smercio denunciata all'autore non sia veritiem, e che 
quindi l'editore lucri indebitamente su di lui: necessità affermata an-
che da Alberrini, il quale, per l'operazione che ha in animo di fate, ha 
evidente interesse a dle l'intero venduto sia dichiarato a D'Annunzio 
(ciò infarti incrementerebbe il suo già cospicuo reddito rinforzando 
conseguentemente la già solida garanzia costituita dai diritti d'auto-
re) . La sollecitudine di Albertinì nei confronti dì D'Annunzio sorren-
derebbe, secondo Barduzzi, l'intento di strappare lo scrittore, una vol-
ta sciolto dal vincolo debitorio, alla Treves e di diventarne egli stesso 
l'editore. Scrive Barduzzi a D'Annunzio il 5 giugno: 
Ho conferi w oggi coJ Sig. Albenini. Come Ella sa egli si occupa molro 
vivamente di ottenere una sistemazione fìnanziaria. Pur non volendo scri-
verne subito direrramenre a Lei (per riguardo forse ai Treves) egli mi disse 
che sarebbe pronto a [ •.. l ve1·sarLe aJtre f 100000 .• e così, complessivamen-
te, imorno alle L l 50000, qualora potesse fare un assegn:;1menro stÙ dirirri 
delle edizioni Treves. 
Errerò forse, ma repuro che il Sig. Albertini desideri divemare l'edirore 
Suo, se non immediaramenre, fra qualche tempo. 
Mi richiese d'informative circa i comrarri Suoi con Casa Treves. Rispo-
si che ne ignoravo i particolari: che supponevo però che Ella avesse- in li-
nea generaJe- contratti per singole edizioni, e non cessioni perpetue. Feci 
osservare, ad ogni modo, che il reddiro dei lavori Suoi già ediri è altissimo, 
e sarebbe maggiore, certamenre, qualora con una sistemazione generaJe Ella 
potesse provvedere ad un controllo, che oggi manca assolutamente. Sono in-
farci convintissimo che la vendira che viene a Lei denuncima, non è esana. 
Ho poruro troppe volte constatare la dispersione - per dire così - di 
molte copie, e per sorrrazione del personaJe di magazzino, e per regali, Sen-
za che di rurro ciò apparisca mai una qualsiasi uaccìa nei comi, per non pen-
sare d1e Casa Treves, come turri gli cdirori d1e non sieno conrrollari, pub-
blica assai più di quello che non confessi. 
Se EUa credesse di procedere ad una revisione disponga pure di me, che 
mi farò dovere di eseguire rune le Sue istruzioni. 
Anche il Sig. Alberrini è convinto della necessità di un controllo. È in-
verosimile- ad es. quanto afferma il Comm. Treves a proposito delle Can-
zoni, c cioè che la pubblicazione sul Corriere dclla Sera ne ha diminuito la 
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vendita. Tutto invece fa presumere il contrario, e lo stesso Corriere ha potu-
to accertare, per le edizioni sue, che la pubblicazione sul giornale aumenta la 
vendita dei vohtmi. Sarebbe perciò necessario rivedere La condizione giuridi-
ca, o meglio, conrrattuale, di rurre le opere Sue, daiJ'origine "'. 
Ad accrescere i dubbi di Barduzzi sulla correttezza della Treves nei 
confronti di D'Annunzio avrebbe successivamente provveduto l'esa-
me condotto dal puntiglioso avvocato suJI'esrr.arto conto relativo al 
primo semesne 1912. In esso Barduzzi rileva un'{<enormità»: l'acide-
biro allo scrittore del mancaro guadagno editoriale sulle cento copie 
del volume di Merope contenente il testo integrale della Canzone dei 
Dard.a.nelli sequestrare il 24 gennaio 1912 j) . Scrive infatti a D'An-
nunzio il 26 settembre: 
Casa Treves mi ha trasmesso copia del rendiconto semestrale e deH'e-
srracro conro corrente. 
Quanto al primo ho rilevato un'enormità: l'àddebito a Lei delle l 00 co-
pie sequestrate della Canzone in E 375! 
Casa Treves non solo espone ciò che in ogni peggiore ipotesi sarebbe un 
danno comw1e, ma si accredita anche il guadagno ediroriale su ciò che fu se-
questratO. InFatti le f 375 corrispondono appunto a l 00 copie a E 5.00, de-
dotto il 25% che sperta a Lei u. 
Ma si rorni al giugno. In quel mese, a premere per una revisione 
dei contratti di 0 1Annunzio con la Treves è Albertini, direttamente 
presso lo scrirrore, cui l'l l giugno ribadisce: 
U conrrarto con Treves, senza il quale, lo ricordi bene, non sarà possibile 
sisreruare definitivamente le sue pendeme 3' ; 
e indjrecramenre presso Barduzzi, come si evince da alcune righe del-
l'avvocato a D'Annunzio del 20 giugno: 
Il Sig. Albertini mi sollecitò per una revisione dei contrarti Treves. lo 
•O fbid, 
~' 1 V d. p. 123 c sgg. 
'
1 AGV, LXXXVIII, 5. 
" AGV, XLIX, 4. 
Ili- COMPENSI E REVlSIONl CONTRATTUALI 53 
non intendo nacuralmente neppure farne cenno senza istruz.ionì Sue. 
E perciò se Ella vorrà inclicarmi ciò che repura opportuno fare, Le sarò 
gratissimo "'; 
e del successivo 27: 
Mi ha ripecuro "' che sarebbe assolutamente opportuna la sistemazione 
Treves, perché quesra gli permetterebbe d'intervenire in modo da risolvere 
tutte le contestazioni .!6. 
AJbenini è pronto ad intervenire, ma può farlo solo a sistemazio-
ne compiuta dei conrratti, ch'egli non cessa di chjedere, ma alla qua-
le intende rimanere estraneo, dati i suoi rapporti con Treves, che lo 
stima ma non lo ama. Scrive a D'Annunzio il 21 luglio: 
Quanto a Treves, jo preferisco non irumisch.iarmi nei suoi rapporti con 
lui. Parrebbe io avessi inreresse a fargli danno. No: occorre per organizzare 
un'operazione di prestito sui provenri deUe sue opere un conrrano che ora 
non c'è, il quale Contempli i diritti dell'aurore e ddl'ediwre, determini i. ne-
cessari conrrolli, ecc. Faccia capire ad Emilio il movente della sua richiesta 
ed egli non potrà offendersì. Lo chiami ad Arcachon assieme a Barduzzi (un 
leg-ale è necessario). Non vedo altra via. Con Barduzzi porrebbe esaminare i 
conti che egli no o crova chiari .. Ma tenga me esrraneo alle lotte col suo edi-
rore che mi stima ma certo non mi ama 37 • 
Ciò rrova conferma nella letrera di Barduzzi a D'Annunzio del 24 
luglio: 
Egli 38 dice di essere pronto ad intervenire, ma che non può farlo se non a 
sjsremazione Treves già chiara, ed alle pratiche della sistemazione stessa desi-
dera rimanere estraneo, per i rapporri suoi con il Comm. Emilio. E si com-
prende. Ritiene perciò che Elfa inizii senz'altro la revisione '". 
l<' AGV. LX:XXVITI, 5. 
" Albertini. 
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" AGV, XUX, 4. 
'
8 Albenini. 
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Solleciraro da Albertini, direttamente e tramite Barduzzi, D 'An-
nunzio torna a parlare di revisione contrattuale con Trevcs solo in set-
tembre, sei mesi dopo la prima volta. Egli afferma quesra revisione 
come necessaria e improcasrinabile poiché si è presencara la possibi-
lità che <<qualcuno» (tace quindi il nome di Albertini e il suo ruolo 
nell 'operazione) gli presri una somma cospicua per tacitare defìniri-
vamenre i creditori che non sarebbero stati soddisfatti dallo scarso ri-
cavato della vendita all'incanto degli arredi della Capponcina: questo 
avrebbe consentito la sua liberazione dai cred itori e il ritorno in pa-
tria. I.:erogazione della somma, che sarebbe stata egregiamente garan-
tita dal suo patrimonio librario, rimane però subordinata alla siste-
mazione dei suoi contratri con l'editore. Scrive D 'An nunzio a Treves 
il 6 settembre: 
Ti parlai, or è molro rempo, del mio desiderio di defìnire la mia situa-
zione presso la Casa. Il morivo è questo. Fra breve - spero - sarà disaibuira 
ai creditori la somma ricavara dalla vcndira della Capponcina. l creditori po-
rranno, allora, ricominciare la persecuzione. Se bene ru mi rimproveri raJ-
volta di sovraccaricare di "ancicipazionio il mio patrimonio ubrario, c'è qual-
cuno che si dichiara disposro a prestarmi una somma considerevole per si-
strmrtre delìnirivamemc i sudderti e malederci credirori - no n soddisf.1rti dal-
la scarsa distribuzione. Quesra somma dovrebbe essere garancira dal mio pa-
trimonio librario. Per ciò bisogna che la mia situazione legale, verso la Casa, 
sia in regola; per modo che sia possibile armare una operazione commercia-
le. Credo sia facilissimo ridurre a unirà i diversi contracri . t probabile che 
rurre, o quasi, le mie opere sieno passare al regime del 25%. Ti sarò gratissi-
mo se vorrai soccorrere del ruo consiglio l'amico Barduz.z.i , e rcndermi così 
possibile la liberazione, e il rirorno! 
Emilio vorrebbe legare D'Annunzio alla Treves per l'intera dura-
ra della Società Anonima F. lli Treves, cioè per dodici anni. Dietro la 
proposta di questo lungo vi ncolo, spacciato come vanraggioso so-
prarturro per lo scrittore e per i suoi eventual i sovventori, Barduzzi 
intravede il rimare del vecchio editore (prossimo ai 78 anni) che alla 
sua morte D'Annunzio, venutO meno il vincolo personale, abbando-
ni la Treves per passare alle edizioni del ~~corriere della sera>1: donde 
questo suo tentativo di legarlo il più a lungo possibile alla Casa da lui 
fondata, di !asciarlo alla Treves quasi come ricca eredità. Lo si ricava 
da una lertera di Barduzzi a O 'Annumio del 23 settembre: 
lll - COMPENSI E REVISIONI CONTRATTUALI 55 
Speravo porerle inviare il modulo del contrane Trevcs; ma per quanto 
abbia iniziaco le pratiche appena riceverri la gentile sua, non ho sino ad og-
gi avuto nulla, ora perché mancava da Milano iJ Com m. Emilio, ora perché 
era in vacanza il Sig. Verand "'" o l'Avv. Foà. 
La ragione di questa freddezza di casa Treves va ricercata nel desiderio di 
ritardare, sperando di poter ottenere da Lei un contratto che La vincoli per 
l'ulteriore durata della Società, vale a dire dodici annj , 
IL Com m. Emilio mc ne parlò a lungo: naruralmente io ho rispostO di 
non avere istruzioni, di non conoscere iJ suo pensiero a quesco proposito, 
ma di supporre che la condiz.ione noh dovesse riuscirLe gradira, specie per 
J'incerco futuro. 11 Comm. Emilio si diffuse allora a dimostrarmi i supposti 
vantaggi di un vincolo, specie per i credicori che hanno daro o sovvenissero 
per l'avvenire danaro. La verità si è che il Comm. Emilio teme un possibile 
abbandono- alla sua morre- a favore del Corriere, e vorrebbe premunirsi. 
A corrisperrivo del viJKolo egli offre - molto generosamente- di porra-
re al 25% gli ulrimi volumi ancora al 20%, a cominciare dal ro Gennaio. Il 
che signitìca che non dà nulla. 
Mi sembra che oggi legarsi ad un termine sia dannosissimo. 11 termine 
poi è inutile anche per i credirori, o meglio, per l'Avv. Albertini, giacché 
questi, quando volesse potrebbe sem.'altro saldare il conro corrente Treves. 
Ho perciò insistito con l'Avv. Foà per avere un modulo- semplicissimo 
dì conrratro- che ieri finalmente mi fu promesso: c se la promessa non ve-
nisse mantenuta, provvederò a formularlo ìo al Comm. Emilio ••. 
Barduz.zi sollecita riperuramente la Treves a stendere una bozza di 
contratto; egli ritiene comunque essenziale un intervento dello scrit-
tore presso Emilio. Scrive a D'Annunzio il 2 ottobre: 
Ho nuovamenre sollecitare Casa Treves, cne ha rinnovaro per la ennesi~ 
ma volta la promessa di stendere quel contratto che è necessario per risolve-
re rame questioni. 
Sarebbe opporruno che Ella sollecitasse direrramente il Comm. Emilio .,;; 
e 1'8 ottobre: 
CAvv. Foà tnÌ scrive oggi che sra compi lando il nuovo conrracro Treves •'. 
'" Eugenio VerancL ammìnìsrrnrore della Treves. 
" AGV, LXXXVIII , 5. 
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Un energico intervento dannunziano presso Emilio è richiesto 
anche da Alberrini, il 2 novembre: 
Le piaghe [finanziarie) sì vanno sanando, come vede. Ma l'opera è len-
ta, lenta <Ulchc per colpa sua, perché lei non è riuscita ancora a sistemare la 
questione Treves. L: avvocato fa qud che può; ma senza energia da parte del-
l'aurore non si arriva in porto '". 
La sollecìtazione diAibertini muove D 'Annunzio a telegrafare ad 
Emilio 1'8 novembre: 
Supplicori defìnire contrarro con Barduzzi. 
La lunga lettera che Barduzzi scrive a D 'Annunzio il 12 dicembre 
reca un'accurata disamina della situazione contrattuale dello scrittore, 
dalla quale l'avvocato deduce 'che D'Annunzio, previo saldo del suo 
debito verso la Treves, è libero di scegliere l'editore che più gli aggra-
di . La bozza Treves offre tm vincolo lungo; quello predispostO da Bar-
duzzi J"te prevede uno brevissimo, non condiviso tuttavia da Alberri-
ni, il quale,·al fine di reperire sovvenrori disposti ad erogare una cifra 
cospicua, ritiene necessario disporre di un contratto di una certa du-
rata stipulato con un editore, quale la Treves, che dia garanzie di so-
lidità. La percentuale che Barduzzi, d'accordo con Albertin.i, propone 
di chiedere è alta: il 30%; e per strapparla ad Emilio confida sul suo 
timore che D'Annunzio passi al ((Corriere)), e che quindi l'accetti pur 
di ortene~:e alla Treves un vincolo decennale per le opere dannunzia-
ne edite e quinquennale per quelle inedite. Al fine di giungere al30o/o 
Barduzzi, che conosce quanto Emilio sia abile e tenace nella contrat-
tazione, suggerisce a D'Annunzio di simulare la limitazione della 
proposta del contratto circa la concessione dei diritti a cinque anni 
per tutte le opere, edite e inedite, salvo poi estenderla a dieci per le 
sole edite in compenso dell'aumento della percentuale. Regista oc-
culto dell'imera operazione si conferma Albertini, il quale, una volta 
sottoscritto il nuovo contratto, si dice pronto a reperire 150000 lire, 
somma cui in quel tempo ammonta complessivamente l'esposizione 
finanziaria dannunziana. o anche più. Cingente cifra porrebbe essere 
•• AGV, XLLX, 4. 
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rimborsata secondo Wl rigoroso piano di ammortamento: cedendo lo 
scrittore tutti i proventi delle sue opere edite e trattenendo per sé so-
lo quelli del primo anno o dei primi due anni relativi alle opere nuo-
ve, secondo Albertini; oppure, secondo Barduzzi, trartenendo anche 
una percentuale sulle opere edite, dato l' incremento costante dei pro-
venti, la lunga durata del contratto, l'assoluta certezza del rimborso 
visto il reddito del cospicuo patrimonio librario dannunziano. ll nuo-
vo contratto generale avrebbe dovuro inoltre prevedere le già auspi-
cate modalità dì controllo sul numero delle copie pubblicate. Scrive 
Barduzzi a D 'Annunzio ì1 12 dicembre: 
Mi affretto ad accluderLe quanto si riferisce aJ nuovo contratro Treves, 
e precisamente: 
a) l1. 2. 1905 = 7. 4. 1905 = l. 12. 1905 = De Mohr Antongini ~5• 
b) Distinta scadeo:z.e concessioni primirive Treves, in data 20 giugno 
1905. 
c) Dichiarazione 14 Luglio 1906. 
d) Modulo di nuovo contratto proposto dalla Ditta Treves 
e) Modulo di nuovo conrrarto predisposto da me col concorso del sig. 
avv. Alberrini. 
DaJ primo gruppo di documenti (a, b, c) risulra che Ella oggi è - salvo 
la condizione di saldare il credito in CC. della Ditta Treves - completamen-
te libera di scegliersi quell'Editore che meglio Le piaccia. 
Infatti i concrani relativi alle opere segn"ate neU'elenco 20 Giugno 1905 
sono tUtti scaduti, né, che io mi sappia, vennero mai rinnovati per un pe-
riodo fisso: le NoveLle della Pescara sono ridivenrate libere dal Giugno scor-
so: gli impegni del contratto 11. 2. 1905 sono scaduti e raciramence rinw1-
ziati: così quelli del conrrarto 7 Aprile 1905: così per quelli del conrracro 1. 
12. 1905: e così infine per il vincolo del comrano 14 Luglio 1906, nonché 
per la Nave e la Fiaccola sotto il moggio, considerare separata mente in un con-
tra no 13 Marzo 1905. 
Data questa premessa, la Ditta Treves ha predisposto il modulo (e) in-
spiraw naturalmente alla preoccupazione di vincolar La il più possibile. 
Il primo modulo predisposw da me tendeva invece all'estremo opposw. 
Senoncbé, dopo alcuni convegni col sig. Alberclni, questi mi ha fatto pre-
sente che - dato lo scopo che egli si propone - di onenere sul nuovo con-
tratto w1a sovvenzione relarivamcnre cospicua è necessario che il futuro con-
" Titolari della Libreria Edirrice Lombarda. 
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narro stesso abbia un carattere di stabilirà, che affidi i funtri sovvemori . tan-
to più considerando la organizzazione oramai salda e sicura della Casa Tre-
ves. "Certo - egli soggiungeva - con un contratto breve e con l'incertezza 
dell'Editore, io non credo dj poter trovare danaro". 
Allora si è pensaw di disringuere le opere g ià edite dalle nuove, conser-
vando per queste ultime il concerro che ispirò il contratto l 4 Luglio 1906: 
obbligo cioè per 5 anni, con che rimanga effettivamente alla Direzione il 
Comm. Emilio Treves, e sono condizione di pagamento del debito. 
Le modalità di esecuzione ed i patti minori del contratto non presenta-
no alcun carattere speciale, ad eccezione del Sigillo e Numeraz ione, e della 
percentuale che Le spena. 
Anche il sig. avv. Albenini ritiene che si debba chiedere il 30% , impo-
nendolo - ove sia il caso. 
Il momento è propizio. TI Commendatore teme il "Corriere", nel quale 
vede Wl concorrente: e pur di ottenere un contratto decennale per le opere 
vecchie e quinquennale per le nuove, fumerà. 
Ho pregato l'avv. Alberrini di confermare al sig. Emilio questo precon-
ceno, e certo lo farà. 
Ad ogni modo però, per arrivare al 30%, sarà opportuno limitare nel 
primo progetto da sottoporsi ai Treves, a 5 anni la durata deUa concessjone, 
salvo cedere sotto condizione che Treves accetti l'aumento della pcrcemuale. 
Dal risultato degli ultimi semestri appare che tale aumento importerà 
quattromila lire annue, al minimo, per le sole opere già edite: media calco-
lata con estrema pruden7..a, che è in continuo e sensibilissimo aumento. E 
ciò senza contare le opere nuove. 
Se a questo maggior reddito si aggiunga il diminuito onere per il mino r 
tasso degli interessi che l'operazione nuova porterà, è chiaro che - in con-
fronto d'oggi- si potrà considerare che tutto il servizio degli interessi venga 
fano sem.a aggravio nuovo. 
Firmandosi i.l conrrarro Treves il sig. Albertini farà quanto è necessario 
per ottenere la somma. E data la persona e iJ vivissimo interessamenro ami-
cale che egli porta a tutto ciò che La ri.guarda, è cerro che troverà. Si tratta 
di cenrocinquantamila lire, compreso il credito odierno del Treves, che il sig. 
AJbeninì vorrebbe seni'altro tadtare. Le centocinquantamila lire poi po-
trebbero se non immediatamenre, in seguito, aumentare. 
Per il rimborso della somma verrebbe stabilito un p.iano dj ammorta-
mento. U concetto Albertin i fondamcmale sarebbe quello di cedere tutti i 
fruni delle opere già edite, lasciando integralmente a Lei quelli del primo 
anno o dei primi due anni delle opere nuove. Ma mi sembra che si possa la-
sciare annualmen te un margine libero. and1e sulle opere già ed ite, dato il 
continuo aumento dei frurri, la lunga durata del contratw, l'assoluta cenez-
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7,a del rimborso, ed il fatto che gli interessi decrescono anno per anno, e per-
cjò aumenta la quota di ammortamento dd capit<tle '11'. 
Quanto asserito da Barduzzi trova conferma nella lettera che AJ-
bertini scrive a D'Annunzio quello stesso 12 dicembre, nella quale il 
direttore del 1<Corriere» ribadisce il suo sollecito impegno a regolare 
le pendenze dello scrittore, ch'egli peraltro nuovamente incalza apre-
mere risolutamente su Treves per una rapida conclusione del comrar-
to. E proprio sulla bozza di contratto apprestata con Barduzzi AJber-
rinì apre il suo discorso: 
Ho ce.rcaro di conciliare le due esigenze diverse: la sua, di conservare per 
le opere nuove una certa libertà di fronte all 'editore, e quella di coloro che le 
facessero un prestito garantito dai .frurri ddle opere vecchie e delle nuove 
quando siano invecchiare. Non è il caso adesso di discutere le condizioni di 
questo presrito che, per offrire i mezzi di rimborsare Treve.s e di taci rare col ri-
cavato della Capponcina se non turri i crediwri almeno quelli che hanno dato 
o pouebbero dare molestie, dovrebbe salire a lire 150000 circa non &ciii a 
trovarsi, T o cercherò tuttavia di rrovarle non appena il coorrarro con Treves sia 
stato concluso. Ma sarebbe impossibile riuscire se le opere già edite non re-
stassero affìda.re a Treves per dieci anni. Ciò dd resto è nel suo più evidente in-
teresse: l o perché nessun altro editore-ciò dico schiettamente sebbene Treves 
non mi ami molto- potrebbe farle fruttare di più; 2" perché per esercitare la 
necessaria pressione sull 'editore le rimane libero iJ patrimonio letterario da 
creare) salvi i vincoli personali con Emilio che lei stesso vuol riconoscere. 
Tutto sra a vedere se il centrano nella forma proposta da Bardu:z.zi viene 
presco accettato. Quesro dipende in piccola parte dal suo Iegale, in gran parte 
da lei, cioè dall'energia che lei saprà spiegare. A mc non rcsca che arrendere. 
Può star sicuro però di questo: che a contratto concluso su quelle basi, io farò 
del mio megHo per condurre a termine la sisrema2ione dci suoi affiui, al menÒ 
dei più fastidiosi ~7• 
Secondo AJbertini Barduzzi difetta di risolutezza e di zelo nella 
conduzione della trattativa con la Treves: ma poco comunque po-
trebbe l'avvocato senza l'eHergico intervento dello scritcore presso 
Emilio. Scrive AJbercini a D'Annunzio il 21 dicembre: 
"' AGV, LXXXVIIi, 5. 
•• AGV. XLLX, 4. 
